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sx LE NOSTRE INCISIONI 


GIACINTO GIGANTE. 


Giacinto Gigante nacque a Na- 
poli il 10 luglio 41806, ed è morto 
il 29 novembre dell’anno scorso, 
all'età di poco di 70 anni, 
anche a Napoli, in una villa, che 
egli s'era edificata con amore 
infinito, e col frutto del suo la- 
voro, sulle alture d'una collina, 
detta 2a Salute. 

È stata una perdita seria per 
l'arte, e il suo ritratto merita di 
prender posto nella ILLUSTRA- 
ZIONE, in fila cogli uomini più 
notevoli del nostro paese. E ciò 
a iloppio titolo: prima di tutto 
come pittore, poi come un anello 
di congiunzione tra l'arte odier- 
na e quella di artisti non molto 
lontani da noi, male cui.idee e 
la cuî pittura erano tanto di- 
Verse dalle idee‘ e dalla pittura 
che predominano. adesso, che 
essi ci sembrano antichi, 

Al suo tempo questi, pittori 
facevan furore. .V' era Giacinto 
Diana dal quale ereditò il nome 
di battesimo, Vianelli acquerei- 
lista, Pitloo pittore di paesaggi, 
Huber ed altri. 

Egli stesso apparteneva ad una 
famiglia di artisti. Suo. padre 
faceva degli affreschi, alcuni dei 
quali si veggono a Piedigrotta; 
i fratelli, Achille ed.Ercole, era- 
no pittori; la sorella Emilia er 
pittrice. Ma egli, giovine anco- 
ra, sopravvisse a tutta la sua fa- 
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L'antico è il nuovo palazzo provinei 
a del Duomo colla cattedrale (già tempio di Diocle 
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Ì 


lel palazzo di Diocleziano, ora cattedrale di Spalato, — Rebus, 


miglia. Achille aveva appena 18 
anni quando morì l'altro fratello 
Ercole e la sorella che non era- 
no molto più vecchi non sol- 
tanto egli restò solo, ma restò 
povero. 

Già i suoi primi anni erano 
stati abbastanza tristi. Dovendo 
campare alla giornata non bi- 
sognava pensare a dipingere ma 
a vivere, quindi la necessità 'di 
una occupazione, di un risultato 
immediato. Perciò il padre lo 
fece ammettere in un uflicio to- 
pografico governativo. Li e qual- 
che tempo dopo conobbe Achil- 
le Vianelli. Vianelli fu, credo, 
il suo primo amico utile, lo trasse 
dall'ufficio di topografia ,' lo in- 
coraggiò, gli dette la prima spin- 
ta ve la pittura e i primi 
i, e finì più tardi per di- 
venir suo parente, dand in 
moglie la sorella. 

Il primo maestro di pittura di 
Gigante fu Huber, presso il qua- 
le lo stesso Vianellilo aveva in- 
trodotto. Gigante aveva allora 15 
‘a venuto a Napoli Pitloo, 
i mise al seguito di questo 
pittore, che fu il suo maestro 
definitivo e il suo amico. 

Le sue prime opere si' risenti- 
vano della sua condizione' pre- 
caria. Erano espedienti per vi- 
vere: vedute all’ acquerellò per 
conto di un negoziante svizzero, 
un certo Wolfensterger; — una 
collezione di vedute del Golfo di 
Napoli all' acquaforte (in colla- 
borazione.con Vianelli); delle ve- 
dute inlitografia: delle illustra- 
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zioni per ùn viaggio pittoresco nelle province 
meridionali, allora regno delle due Stctlies 
una collezione di principii di paesazgio in li- 
tografia, ecc. 

In una visita che l'imperatore delle Russie 
(padre del presente) e la imperatrice fecero a 
Napoli (1846), egli fu invitato a seguire que- 
st'ultima in Sicilia, ove fece un album di acque- 
relli, rappresentanti i siti principali dell'isola. 

Al suo ritorno, Ferdinando II, ‘Borbone, .lo 
nominò maestro di disegno di casa reale, in- 
carico che sostenne per dieci anni fino agli 
ultimi tempi di Francesto II 

Così egli.migliorò la sna fortuna e potè la- 
vorare tranquillamente e soddisfare la sua pas- 
sione favorita di raccogliere quadri, ‘statue, 
mobili antichi e varie opere moderne. Visse 
per lo più isolato dal consorzio degli: artisti, 
e professò un’ avversione particolare per l'Ac- 
cademia, ove non volle mai entrare come in- 
segnante, benchè vi fosse stato invitato. 

Gigante lascia molte opere ad olio eall'acque- 
rello, ma in queste ultime egli era veramente 
eccellente. Sono per.la maggior parte paesag- 
gi, monumenti, ed interni di chiese colle loro 
tombe di marmo, gli antichi stalli dei :corì, 
e le vecchie porte di noce annerite dal.tempo, 
tarlate e coperte .di polvere. Questi» interni 
sono per lo più popolati di figure. Egli dise- 
gna bene, le sue osservazioni: dal vero sono 
quasi sempre giuste. La sua esecuzione è larga 
e la sua mano sicura ed energica. La sua pit= 
tura molto libera, metà acquerello, métà tem- 
pera, ha la grassezza particolare alla pittura 
ad olio; È stato uno dei primi fra noi che 
abbia parlato di vazorni e di rapporti di tont, 
ed uno dei primi che li abbia praticati, 

Sarebbe difficile dire il. numero. dei suoi 
acquerelli. Adesso sono dispersi: molti si 
trovano all'estero, specialmente in Russia; al- 
cuni sono posseduti da‘ amatori. napoletani. 
Una delle sue migliori opere, L’ interno det 
tesoro di S. Gennaro il giorno del miracolo, 
sta adesso alla Pinacoteca moderna di Capo- 
dimonte,.e due altri suoi acquerelli furono am- 
mirati alla Esposizione di Napoli. 

F. NETTI, 


IL NUOVO PALAZZO PROVINOIALE DI TREVISO. 


Fra gli edifizi più rimarchevoli dell’ epoca 
dei Comuni si annoverava anticamente quello 
della piazza maggiore di Treviso. Il Consiglio 
dei Trecento ne decretò l'erezione il 20 dicem- 
bre 1217, facendolo sorgere di fianco al gran 
salone incomiaeiato nel 1184, quando la città, 
sicura della libertà e affermata Ia sua supre- 
mazia sul territorio, volle avere pel grande 
Consiglio un palazzo che ne attestasse la gran- 
dezza sovrana. ‘Trasformato varie volte, dopo 
circa sette secoli di esistenza era quasi ri- 
dotto in rovina, quando il Consiglio provi 
ciale di Treviso, animato dallo stesso spirito 
di libertà de'suoi antenati, ne decretò la rie- 
dificazione, per uso de' suoi uffizj, sulla stessa 
area, e sotto il:medesimo. tetto, abbastanza 
bene conservato; modificando la sua architet- 
tura del 1200 soltanto per farlo servirè alla 
nuova, destinazione. 

L'ingegnere Giulio Olivi ne fece il progetto 
e ne diresse l'esecuzione, essendosi associato 
per la: parte decorativa l' illustre. architetto, 
cav. Forcellini. L'ingegnere Pietro Ricci ebbe 
la sorveglianza deilavori, assunti ed eseguiti 
egregiamente dall'impresa del dott. Francesco 
Maran, che li condusse a termine. nèl tempo 
prefisso. di tre anni. 

La. facciata ‘del palazzo è lunga 55 metri, 


e forma angolo colla, Prefettura, della quale | 


venne rifatta la facciata col suo grazioso di- 
segno, che completa la nuova piazza. 

“L'interno del palazzo è diviso in due piani, 
congiunti da ampie scale di marmo. La sala 
del Consiglio Provinciale, con una loggia che 
le gira intorno, è dello stile dell’antico pa- 
lazzo. Gli stemmi dei podestà della Marca 


adornano le sue pareti, nel centro delle quali 
il pittore Antonio Cavinato vi dipinse due tro- 
fei che ricordano’ le due epoche della ère- 
zione e riedificazione del palazzo 1217 e 1877. 

Non erano ancora totalmente compiuti i la- 
vori quando S, A. R. la principessa Marghe- 
rita si recò da Venezia a visitare questo pa- 
lazzo. (25 luglio p..p.), il quale venne così 
inaugurato genialmente e in modo memorabile, 
L'inaugurazione ufficiale avrà luogo domani 
(13 agosto) coll'intervento di tutte le autorità: 

A. CACCIANIGA. 


DOPO LA QUESTUA. 


Il pennello: del valente pittore romano Pio 
Joris, che si è dedicato all'espressione della 
vita contemporanea, mie tratta con eguale ve- 
rità, collo stesso spirito, tutti gli aspetti, dal 
birichino all'uomo serio, dall'accattone cen- 
gioso alla gran dama, dall'educanda di con- 
vento all'eroina del dem/monde. Noivabbiamo 
dato più voltelavori.suoi: ora eccone uno Nuovo, 
e molto pregevole. - 

La questua. è fatta, ma i tempi non son più 
quelli d’ùna volta: il frate che torna al con- 
vento lo sa per prova, egli è vecchio e si ricorda 
quei giorni beati nei quali il cavallaccio del 
convento piegava sotto una montagna d'ogni 
ben di Dio: capponi e galline, cacciagione, pro- 
sciutti, i, bariletti di vino, anfore d'olio, 
frutta e civ: c'era-ditutto! Quelli eran tem- 
pi; ora una diecina di pagnotte infilate in uno 
spago, ed un sacco per tre quarti vuoto che 


— ecco tutto! 

È l'ora che volge il desio ai naviganti; la 
campagna illuminata dal tramonto è splendida 
cli tinte, ma melanconica, ed egli ripensa i 
bei tempi passati, e le faccie sconfortate ché 
lo riceveranno al ‘convento alla vista della 
magrissima questua. O /empora, 0 moves! 


PALAZZ0 DI DIOCLEZIANO A SPALATO. 


Fra i tanti monumenti dell'impero romano 
disseminati nell' Orbe, il più singolare senza 
dubbio si trova in Dalmazia ed è quello, che 
ci offre una cîttà intera rifugiatasi in un pa- 
lazzo, ove si trova «tanto bene, che appena ap- 
pena, dopo undici secoli, mette fuori ‘it-eapo 
come il paguro dal suo nicchio, guardandosi 
bene di cavare il corpo dal guscio protettore; 

Questa città si chiamò necessariamente 44° 
Patalium me’ primi tempi: della sua forma- 
zione, poi coll'adulterarsi. della lingua Aspa- 
lattum, quindi Spalatum ossia Spalato, 

IL palazzo, protettore era il palazzo disquel- 
l'imperatore Dioclezianò, che arrivato all’im- 
pero del mondo allorchè il vecchio e ‘colos= 
sale edifizio della potenza romana cominciava. 
a cedere sotto il peso dell'enorme massa, ten- 
tò inyano di farsene l'Atlante. I.barbari seno 
tevano d'ogni parte il tarlato edificio, il Cri- 
stinnesimo lo minava dalla fondamenta ; Dio- 
» cleziano che fu un grand'uomo, tentò di porvi 
riparo, introdusse nel governo: del mondo ro: 
mano.la divisione del lavoro, divise le. cure 
comun socio e due Cesari, assicurò i-eenfini 
‘ed apri contro i Cristiani la più fiera di tutte 
le persecuzioni, ma fini come Carlo V coll'ab@ 
dicazione, per essersi forse accorto che mése 
suna potenza umana potea salvare l' impero 
dalla, sorte che gli stava sopra. Diocleziano 
non era romano. 

Era egli slavo? Certo, era nativò «di Dio- 
clea appiè-del Montenegro, d'ond’ era: partito 
semplice soldato, 

bdicato a Nicomedia,dopo aver vinti i Per- 
siani ed i Medi,.egli si ritirò în ‘mezzo allo 
stupore generale andandosene sopra un carro 
coperto verso la terra che l'avea visto nascere 
e si fermò vicino a Salona, ove si era prepa- 
| rato-un ritiro sulla riva del mare; 

Architetti e muratori aveano lavorato nove 
| anni a costrurre quel luogo di quiete, che do- 


' due portici che lungo i due a: 


sbatte i fondi opposti sul ventre della bestia ,. 


vea essere qualche cosa di meglio del con- 


vento di Sam Giusto, dove 1253 anni dopo do- 
vea invano cercar riposo un altro imperatore, 

Il palazzo avea forma quadrata, era cinto 
da solide mura rinfiancate. da quattro torri 
angolari. La facciata principale guardava l'A- 
driatico, che coll’onde ne lambiva le fonda- 
meùta, e nell'interno comprendeva templi, 
piazze pubbliche, terme; caserme, abitazioni 
per la sua corte ed i suoi servi ed addetti alla 
sua persona e alla sua casa. Dalla parte di 
terra vi si aveva accesso per tre porte ; la 
Porta d'Oro, la Porta di Bronzo, e la Porta 
di Ferro ed ogni porta era in mezzo a due 
torri ottagone. Una quarta porta serviva di 


«Scalo al mare, per sbarchi e imbarchi. Degli 


immensi sotterranei, tuttora esistenti, comu- 
nicavano colla porta mare e con tutte le par- 
ti dell’ edifizio, e venendo dal mare, si saliva 
per delle scalee a chiocciola al piano del pa- 
lazzo. Tra lè dué torri della fronte marina 
correva un loggiato grandioso con cinquanta 
colonne. L'area era divisa în quattro parti da 
s' inerocia- 
vano attraversando la reggia in duesensi, da 
una porta all'altra opposta, 

Morì Diocleziano, l'impero decadde. Vennero 
gli Unni, i Goti, i Visigoti, i Vandali, i Lon- 
gobardi, gli Avari, Salona, abbellita dall'impe- 
ratore, saccheggiata, devastata ripetutamente, 
scompare distrutta dalle fondamenta, ed il pa- 
lazzo perde le sue statue, i ricchi ornamenti, 
le splendide decorazioni, parte dei portici, 
quanto, in una parola, è facile ad ‘esser di- 
strutto,, ma conserva intatta la robusta ossa- 
tura, lo scheletro grandioso, qon alcune patti 
che hanno potuto resistere a tanta rovina. 
Passato il turbine, tornano i Salonesi, ed in 
quella splendida carcassa cercano un’ rifugio 
nei luoghi che li han veduti nascere. Le case 
dei fuggiaschi si costruiscono tra gli interco- 

nei peristili, nei vestiboli, tra muro e 

imasto in piedi: i pilastri grandiosi, le 
decorate cornici, gli stipiti pieni d'ornamenti 
forniscono i materiali, le ruine diventano una 
cavà, ogni parete in piedi è un impianto, un 
principio di costruzione, quel resto di palazzo 
imperiale diventa un'arnia, cento vie anguste 
la percorrono, l'attraversano, migliaia di fami- 
glie vi fanno il nido, e sì sentono rinfrancare 
all'opera dall'aspetto della solida cinta che ren- 
de possibile il difendersi da meno temi 
salti. Tutti queì fuggiaschi sono cristiani; il 
tempio del pal: di Diocleziano, non, si sa 
come, è rimasto intatto, al pari della Rotonda 
di Roma; à sua volta si adatta alle nuove con- 
dizioni, e le salmodié della religione uscita il- 
lesa dall’ immenso sfacelo del mando” romano, 
s'alzano nel tempio dell'imperatore idolatra che 
avea mossa a quella religione la più terribile 
delle perseenzioni (VII secolo). 

Qualche secolo dopo, nel 1416, una regina 
di Napoli fa incominciare il ‘campanile, che 
è poi fatto condur a termine da una regina 
d'Ungheria (Elisabetta, 1439-£2). 

Le nostre due incisioni presentano la veduta 
esterna e la veduta interna, del tempio ottagono 
pagano trasformato in Cattedrale, e di un 
pezzo (a destra) del portico antico, .trasfor- 
mato in vescovado. 

L'interno di questo tempio non'è un mo- 
dello di stile della più bell'epoca, ma, tolti gli 
altari ed il pulpito, è un interessantissimo mo- 
numento dell’ antichità, conservato tal quale, 
un esemplare ricchissimo, splendidamente ador- 
no, dell'architettura- romana nel momento dèl- 
l'incipiente influenza bizantina. 

L. CAIRTANI. 


DAL TEATRO DELLA: GUERRA. 


I nostri corrispondenti ci mandano schizzi 
in gran numero, alla maggior parte dei quali, 
non occorrono spiegazioni, pei nostri lettori, 
che seguono le notizie della guerra. 

Il disegno a pag. 100rappresenta l'emigra- 
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zione delle famiglie turche, tartare e circasse 
della Dobrutscia che fuggono dinanzi ai Russi, 
[La maggior parte. contadini » poveri assai 

sporchi del paro. Il nostro corrispondente 

e ha incontrato una carovana di almeno 12 

ila famiglie che occupavano tutta la strada 
‘maestra fra Varna e Bazargik,.uva distanza 
di 8 orein vettura. Una parte della carovana 
fa conae, ovvero un alto in um villaggio che 
si chiama Balligià, ossia Dez Miele. Gli uo- 
mini prendono cura.del bestiame , mentre le 
donne, sedute nei carri a bovi, li guidano, 0 
si occupano di cucina, Benchè nude di piedi 
e di petto, esse si coprono il volto, secondo 
la legge religiosa turca del namelrani, ovvero 
pudore. Nei carri sono radunate senza ordine 
tutte le poche mobilie ordinarie di ognì fa- 
miglia, e sopra di quelli vedonsi seduti i ra- 
gazzi e le fanciulle, tutti nudi e lordi di pol- 
vere per una si lunga strada. Il tutto è co- 
perto con una stuoja a guisa di vò!ta, che pi- 
para idal vento e dalla pioggia. 

Gli womini, e specialmente i Circassi, sono 
armati di fucili, di pistole e di larghi coltelli 
conosciuti col nome di cama. Sono come le 
guardie della carovana, e guidano sopratutto 
* il bestiame; composto di cavalli, bovi, vacche, 
capre, montoni in sì gran numero che invo 
lontariamente lo spettatore pensa ai Bulgari 
ed alle loro perdite. Benchè il- Circasso per in- 
dole non sia agricolo, nè' così laborioso come 
il Tartaro, però possiede; in generale, assai: più 
bestiame, Come Spiegarne la provenienza se 
non col brigantaggio, mestiere che natural» 
mente riesce loro molto più facile in tempo di 


guerra? 


Nero,;al di là di Varna, Il 16 luglio, l' esercito 
tusso della Dobrutscia, avendo praso le città 
di Megidié e di Kustendge, avanzava verso il 
villaggio di Merdivenli, a 16 ore da Basargik, 
e i Turchi non avendo che $ mila nomini 
contro 25,000, si ritiravano precipitosamente 
sovra questa ultima cìttà, dove nn terrore pa- 
nico si era già impadronito della popolazione, 
che voleva abbandonar tutto. 6 fuggire di- 
nanzi al nemico. Le botteghe ‘erano chiuse, 
ed Îl pane mancava. L'autorità fece riaprire 
di forza i forni, e ordinò che chiunque uscisse 
fuor. della mura sarebbe stato preso e fuci- 
lato ed i suoi beni confiscati. Un po'di quie- 
te cominciava a stabilirsi quando il nostro 
torrispondente visitò Basargik. Questa città ha 
una grande piazza che serve dî mercato, 
con una elezante fontana in mezzo, possiede. 
undici moschee, un grande ospedale militare, 
ed una chiesa bulgara piccola e priva di cam- 
panile, affine di noù urtare i sentimenti poco 
tolleranti della maggior parte della popola- 
zione, la quale è musulmana, composta di 
Turchi, Tartari e Circassi, Sopra .i monti 
che circondano Basargik vedonsi molini a 
Vento che ‘lavorano giorno e notte per i bi- 
sogni piuttosto del corpo d'armata che per 
quello dei cittadini -che si procurano il neces- 
sario ciascuno in casa sua. . 

Il nostro» corrispondente vide. a Basargik 
un gran numero di volontari maomettani, a 
cui il governo ‘avea distribuito buoni fucili, 
modello. Henry-Martini @ Winchester; ma que- 
sti volontari” aveano preceduto .in’ città il 
corpo dei 43272 in ritirata, ed erano i primi 
a esagerare il numero delle forze nemiche , 
dimodochè lo spavento della popolazione an- 
dava crescendo, 


er 
La veduta di Anrraxorortè tolta ad un qua- 
dro del Signor Ruspini. Tantica Orestiate, che 
ì Turchi chiamano Edermenh, apparteneva an- 
ticamente alla Tracia, e fu abbellita dall'im- 


no. Presa da Amurat I nel 1860, fu per quasi 
Un secolo residenza dei Sultani. Oggi ancora 
® considerata come la seconda capitale dell'im- 
Nero ottomano. Essa-distà solo 230 chilometri 
da Costantinopoli, conta. 100,000 abitanti; è 
Pesidenza di un gran mollah turco e. di in ar- 
Cifescovo greco. Contiene iumerose e superbe 
Mòschee, bazar e palazzi importanti antichi- 
vi si ammira un bell'acquedotto è il ponte 
SU ‘Tondgia. Il commercio e 1 industria vi 
Soho attivissimi. 


A È 
BasaRGIK è una piccola città di 12 mila 
anime, il di cui scalo è Balcik,.sopra il Mar. 


Deratore«Adriano, da-cui ebbe il suo nome roma- 


SETTIMANA POLITICA. | 


Il disàstro dei Russi è stato grande. È' ca- 
pitato loro in Europa come in Asia, poichè in | 
ambo i campi aveano commesso i medesimi 
errori, Dopo avere. sparpagliate le loro forze, 
dopo essersi avanzati audacemente, senza tener I 
conto. degl stacoli nè delle precauzioni più | 
elementari, senza conoscere bene le forze ne- 
niche e disprezzandone il valore, — ecco i 
loro corpi battùti da per tutto; e costretti a 
ritirarsi e a concentrarsi per prevenire disa- 
stri maggiori. SUN 

La battaglia di Plevna ebbe luogo il 30 e 
31 luglio. L'attacco dei 60,000" rassi-col gene- 
rale Krudener andò fallito: egli trovò Osman= 
pascià con forze uguali od anche superiori, @ 
fu battuto. sanguinosamente, Egli stesso con- 
fessa di aver perduto 5000 uomini tra cui molti 
comandanti; il bullettino turco dà invece ai 
Russì 8000 morti e it doppio di feriti; il ‘che 
è troppo, e non conta le proprie perditè che 
î centinaia, il che è troppo poco. Ma la con- 
seguenza importante di questa battaglia è stata 
la ritirata del quartier generale ché abbane 
donò in fretta e furia Tirnova è si ritirò a 
Biela; pare, debba tirarsi ancor più indietro ‘ 
fino in Rumenia, e 

Lo stesso giorno 81 luglio È Russi toccavano 
altre perdite al di là dei Balkani; I corpi di 
Suleiman e di Reul-pascià si congiunsero a cir» 
condarono i corpi dei gen, Gurko e Skobeleff, 
vinsero a Jenisagra, uccidendone:2000 uomini, 
dopo tre ore di ‘combattimento entrarono a 
Eskisagra, dove la popolazione bulgara faceva 
fuoco dai tetti, dalle finestre e dalle chiese esi di- 
fese fino alla morte, Il generale russo, per non 
esser tagliato a pezzi, ha dovuto ritirarsi, 
chiudersi nelle gole dei Balkani, e par che non 
tenya più che il passo di Schipka, tutti gli a'- 
tri essendo tornati in mano-dei turchi che lo 
inseguono. 

Anco le avanguardie dello Czarewitch ebbero 
per due giorni a misuracsi nei dintorni di 
Ràsgrad con le truppe di Fjub-pascià, e furono 
battute. Ora giunge da Sciumla Meliemet-Ali 
con 70,000 uomini, per rinforzare Fjub, e mar- 
ciare sulla Jantra contro lo Czareviteh. 

Finalmente anco nella Dobrudscia, il gone- 
rale Zimmerman fu battuto il 5 agosto presso 
il vallo di Trajano e dovè ritirarsi verso Ras- 
sova. Si. parla già dell''intenzione dei Russi 
di abbandonare le operazioni nella Dolrudscia, 

Certo è ch'essi debbono cangiar piano di 
guerra, e concentrarsi, quanto prima s'erano 
disseminati. Que' Rumeni che avean trattato 
d'alto in basso, son'oggi richiesti di soccorso; 
e si pensa anco ai Serbi, 

Da più parti si assicura che lo Czar ha 
chiesto veramente. all'imperatore Francesco= 
Giuseppe il permesso di. far entrare le sue 
truppe in Serbia, e il Daily: Telegraph s0g- 
giunge che la Germania'ha consigliato l' Au- 
stria di accordarlo. Se poi sarà accordato è 
ciò che vedremo, Oggi stesso, 8. agosto, gli 
imperatori Guglielmo e Francesco-Giuseppe si 
abboccheranno ad: Ischl, e il-loro colloquio 
avrà un'importanza decisiva. Dagli accordi 
dei due sovrani dipenderà in gran parte-l'an- 
damentò. futuro della guerra, la quale sta per 
entrare nel secondo periodo, benchè si parli 
anche. di pace. orse lo Czar .e il’ principe: 
Gorciakoff vi sarebbero propensi, ma essi sono 
soverchiati dall'opinione pubblica del loro paese, 
dalla famiglia imperiale, dal gen. Ignatieft, dai 
comitati penslavisti. È impossibile che una po 
tenza come la Russia possa scendete & trat- 
tative dopo una battaglia perduta; infatti che 
un ukase ordina la chiamata di 168,000 vomini 
della riserva, si mobilizzano tutti i corpi della 
Guardia e parecchie divisioni dell'esercito. 

Anco a Costantinopoli, dove gli animi s'erano 
sulle prime avviliti, ripiglian coraggio: ed oggi 
il partito della guerra ad oltranza ha il so- 
pravvento, tanto che. Aarifi pascià, ch'era da } 


pochi giorni ministro degli esteri e manife- 
ava intenzioni pacifiche, fu mandato a pre= 
siedere il Senato e surrogato da, Server pascià. 
Dei primi infortunii, pagheranno le spese il 
Vecchio Abdul Kerim, il corrotto Redif, e qual- 
che altro. pascià , che sono sottoposti a con- 
siglio di guerra, mentre i Softà ch'eran in car- 
cere od in esilio per le. dimostrazioni contro 
Redif sono graziatì. 

Il nuovo ministro della guerra Reuf pascià, 
fu chiamato da Adrianopoli, forse per man- 
darlo a Candia, dov'è scoppiata l'insurrezione. 
Anche nella faglia e nell'Epito régna una 
grande agitazione, è la Turchia raddoppia gli 
sforzi per mettersi in grado di tener testa ai 
nemici interni ad esterni. 

Il Governo ha invitato ì capi delle comunità 
istiane ad; organizzare una milizia di eri- 
stiani, i quali concorrano colla gendarmeria al 
mantenimento dell'ordine e della sicurezza, af- 
finchè le truppe, libere da ogni impegno, pos- 
sano venir adoperate in campo. È una ‘vera 
guardia civica che si ‘forma a Costantinòpoli, 
la quale comprenderà tutti i sudditi ottomani. 

Anche rel Montenegro, i ‘piccoli combatti- 
menti sono favorevoli ai ‘Turchi. Niksich è 
sempre bombardata, ma resiste, Ùi 

Solo, la spedizione turca nel Caucaso pare 
svanita; giacchè l'insurrezione non avrebbe 
potuto mettere radice. I 6000 ‘f'urchi che sbar= 
carono un di a Sukum-Kalè si ritirerebbero 
di là, appena abbiano salvato alcune famiglie 
circasse che temono la vendetta dei Russi. 
Del resto in Asia, i combattimenti sono senza 
risultat -Melikoff abbia ri- 
preso l'offensiva, mà la posizione di Muktar 
pascià è abbastanza forte da resistere agli at: 
tacchi del nemico; egli ha per altro un nemico 
più forte dei Russi, se è vero che il suo eser- 
cito manca di viveri, e vi serpeggia la dis- 
senteria, 

Concludendo, l'andamento generale della 
guerra è tale da, far temere ch’essa duri 
ancor molto lunga ed accanita; ma d'altra 
parte diminuisce, od almeno proroga, la poss 
bilità che altre potenze europee intervengano 
a conflitto. Gl'inglesi mandano altri 3000 uo- 
mini nel Mediterraneo, ma. hanno; certo ab- 
bandonato l'idea’ di occupare Gallipoli, poichè 
S'è visto che i Turchi sono în grado di difen- 
dersi, e che il marciar diritto su Costantino- 
poli non è così facile come si credeva quindici 
giorni fa, 3 


La fiamma dell’ « insurrezione ferroviaria » 
agli Stati Uniti non è spenta del tutto, e manda 
ancora qualche guizzo nella regione di Luzerne, 
dov'.ebbero. Juogo ‘serii disordini. Il governo 
federale s'è affrettato /ad ifiviarvi'un buon nerbo 
di truppe. A questo. proposito l'Economist di 
Londra fa alcune osservazioni molto giudiziose. 
Ciò che-risulta di più chiaro, esso die@,-da- 
gli scioperi americani, è che'i Governi” po- 
lari non dispensano lè nazioni dalla necessità 
di avere un esercito stanzialò, Ì disordini di 
Pittshurg, di Chicago | di' Luzetti' furono re- 
pressi, non dalla milizia, nia dalle ‘truppe re- 
golari, e se il Governo ‘di Washin&ton avesse 
avuto a sua disposizione ua, esercito più nu- 
meroso , l'insurrezione non si RNRDD: estesa 
tanto nè avrebbe cagionato “tani ‘0 inno. È 
falsa, dice l'Economest, l'idea dei vecchi Tibe- 
rali e del ceto mercantile; #7 che gli Serciti 
sieno i. giocattoli, dei Re, buoni tutt” I più a 
massacrare il popolo od a soddisfàre le'ambi- + 
zioni: un esercito stanziale è indispensabile alla 
tutela dell'ordine e della proprietà, è non è 
soverchia la tassa che si ‘paga per avere uno 
strumento perfetto, pronto. ed efficace, di si- 


curezza. H si 
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La città. — Abitanti, negozi e stoffe, — Ancora sac- 

cheggi e distruzione. — ‘Panorama. — Cimiteri, — 

Moschee. — Monumenti. — Il XonaX, il palazzo del 

pascià ed il Pant sulle rocce. — Le campagne. — Le 

rose ed i gelsi. — Una rivista. — Prigionieri turchi. 

— Le donne turche. — I tribunali. — Un bastl-buzuk 
e due cosacchi, — Il mio cavallo. 


Trnova; 23 luglio. 


Con l'ultima mia giupgevo in questa città, ed 
eccomi a parlarne. In realtà franca la spesa 
di una lettera. 

— Tutta una lettera? Li 

Proprio) così. Irnova, che voi scrivete Tir- 
nova, è la. capitale della Bulgaria, cioè di quella 
parte della penisola Balcanica che si.trova fra 
il Danubio ed i monti Balcani. Al di }à di que- 
sti, siamo nella Tracia, nella Macedonia, o per 
dirlo in una parola, in Rumelia. 

Non aggrinzate il naso. Non è punto una 
lezione di geografia che wm'appresto a dare. 
Non ne avreste bisogno, nè sarei atto a ciò. 
Do queste notizie «generali per. far. vedere 
l'importanza della città. Contava 50,000 abi- 
tanti, ‘ora ne fa 45. mila; i restanti se ne 
sono îti con li signori Ul'urchi, percnè mu- 
sulmani. La si può ‘chiamare quindi, una 
città- cristiana: Ciò non toglie che. sia’ su- 
dicia, mal costruita, con strade orribili, quale 
una città turca. di terzo ordine. È posta a 676 
metri sullivello del mare e giace in ina stretta 
vallata, nel mezzo della quale scorre il fiume 
Jantra, Non si creda però sia proprio giù nella 
valle, no. La città è costruita ad anfiteatro 
sopra il versante di una montagna. Le vie 
sono anguste, meschine, fiancheggiate da ne- 
gozi di. genere diverso. Curioso! ogni tratto di 
via ha i suoi speciali magazzini, le sue par 
ticolari industrie. 

Qui tutti fabbriferrai; là tutti calzolai. ‘l'ermi- 
nati questi, ecco una sequela di magazzini nei 
quali si vende iltabacco della Regia, — giacchè 
anche la Turchia è, felicitata di questa ist 
tuzione, — e, il tabacco di contrabbando, 
questo sempre migliore del legale. In seguito: 

di chincaglierie e di stoffe, tutto ori- 
ginario d'Europa; difficile trovar nulla di bue- 
no: devon essere i fondi di magazzino della 
Francia e della Germania. Di tessuti turchi, 
d’ industria nazionale, apparentemente nulla 
di nulla. Però frugando e rifrugando; chie- 
dendo a questi ed a quelli, vien qualche volta 
fuori un qualche tessuto pregevole con ricami 
in seta ed oro. Molti di questi-si vendono a 
prezzi diseretissimi, alcuni proprio per una 
miseria; si. direbbe non se ne conosca il'‘va- 
lore, la qual cosa fa credere al mio amico e 
collega King del New- Fork-Heruld, apparte= 
nessero alle donne turche è'sianò stati rubati 
dai Bulgari nell'attuale rivolgimento. 

Non voglio far torto a' questi’ bravi ed e- 
gregî cittadini, ma mi par proprio. abbiano 
creduto che tutto quel che apparteneva ai 
"l'urchi, fuggiti all'arrivo dei Russi, fosse cosa 
di dominio pubblico. Le abitazioni musulmane 
sono state da per tutto forzate, saccheggiate, 
distrutte, d 

Uno slavofilo mi diceva ‘a Sistova, ove io 
mi lagnavo di questa condotta dei cristiani, 
che qui a Prnova le cose: erano passate per 
benino, Mi son recato a visitare il quartiere 
turco, Ho, visto orrori peggiori di quelli: delle 
altre città. L’ oggetto più importante che ho 
potuto trovare girando per una quarantina di 
case, soho stati dei fili di seta ravvolti sopra 
un pezzo di tela e tenuti insieme da un ago. 


Tigurarsi il resto! Vetri frantumati, materassi 
sventrati -e la lana sparsa per terra, bauli 
scassinati, armadi aperti a forza e le porte 
rotte. Le gelosie degli harem in brani; fi- 
nanco i tubi dei camini, — unica costru 
zione in fabbrica delle case turche, — diroc- 
cati in più punti, forse per vedere se dentro 
î proprietari y'avessero nascosto oggetti di 
valore, o denaro. 

Tuttavia delle abitazioni musulmane ‘ve ne 
sono delle belle, grandi, spaziose, nelle quali 
chi possiede una certa statura, non deve star 
curvato. Da per tutto lo, stesso squallore, la 
stessa distruzione! 

Il quartier generale -del Granduca Nicola è 
sito ‘sopra una montagnola sulla strada di 
Gabrova. Andandovi di qui, a destra éd a si- 
nistra della via, posti anche ‘ad anfiteatro 3 
trovansi «due $cimiteri musulmani: quello a 
destra era per la povera gente, e nòn vi si 
veggono che sassi più o meno graridi; nessun 
monumento; l'altro a manca, più in giù verso 
il fiume, era pei ricchi, le fosse sono coperte 
da lapidi e dal Jato ‘del capo s' innalza un 
gran sasso coverto d' iscrizioni, coll’ estremità 
superiore tagliata in forma di /e2, sovente anco 
colorita. AI di là di questo cimitero sonvi gli 
accampamenti dell'8.° corpo d'esertito co- 
mandato dal generale Radetsky. 

Bisogna situarsi presso il fiume se'si vuol 
avere uno. spettacolo dei più pittoreschi, e 
proprio con]le spalle verso il campo ; ai piedi, 
la Jantra fa udire i suoi monotoni e-contimii 
gorgoglii che lé acque producono passando 
con violenza fra i sassi; di fronte, la città: 
una abitazione par costruita sull'altra, tanto è 
il pendio della montagna. Due. sole moschee 
fanno vedere i loro minareti e sono quasi 
all'estremità della città, là dove le case di 
scendono, e dal quartiere cristiano si passa nel 
quartier turco, Questo, dal punto in enì ho si- 
tuato il lettore, vedesi poco, Il fiume, facendo 
gomito, sparisce nei monti; e gli è sulla sua 
riva, dall'altro versante, che si svolgono. 
ammassate l'una sull’ altra le abitazioni mu- 
sulmane,, 

Fra esse trovansi i principali monumenti, 
Prima la grande moschea, antica chiesa eri 
stianà del XII secolo ‘con affreschi” del più 
puro bizantino, benissimo conservati, in par- 
ticolare quelli della vòlta. Fu il sultano Amu- 
rat II che ne fece una moschea; le pareti 
vennero ridotte alla musulmana, cioè coverte 
di quadri con iscrizioni tolte dal Corano; ma 
la volta,.il soffitto restano cristiani;. Il campa- 
nile fu cangiato: in minareto; -ha' quindi una 
forma strana, è grosso al principio ,@ sottile 
alla fine, manca di eleganza; è rozzo, ba= 
rocco, mon è più campanile cristiano ; non è 
ancora minareto turco, 

Nel giardino innanzi la moschea s'osservano 
belli. monumenti funebri in marmo o in pi- 
perno. Sono le tombe di tutti i pascià gover- 
natori è deî capi-ulema ‘della: città, ‘dal tempo 
di Amurat II fino, ad oggi. Lunghe iscrizioni sono 


‘ incise’sulle pietre. In cima al sasso, di pram- 


natica religiosa, havvi scolpito e dipinto in 


«rosso il /es del pascià, o il turbante delFulema. 


Grazie ai Russi, questa ‘moschea monumen- 
tale ha subito pochi guasti : non è ridotta alle 
sole muraglie, come le altre. Le sentinelle 
proibiscono l'entrata a chi è non. munito di-spe- 
ciale permesso. K 

Il Konak, palazzo del governo, è un grande 
caseggiato costruito nelle mura'esteriori con 
mattoni. Ha due piani. I pavimenti, Je scale, 
sono di legno. Invece di calce si è adoperato 
il martello ed i chiodi. La forma fè semiellit- 
tica. Non così il palazzo‘ del ‘pascià. Questo 
ha solamente un piano e due sole mura S 
brospicienti sulla via, di fabbrica, tutto il re- 
sto di: legno; è spazioso, comodo. Vedendolo 
dal di fuori sembra una fortezza: neanche un 
buco nelle mura. Nell'interno è ben differente. 
Non so quante mogli legittime ed illegittime 


s'avea l'egregio,ma non valoroso, Ibrahim-pa- 
scià: certo dovean esser parecchie a giudicarne 
da sette stanze assai spaziose munite di ge 
losie. In una, che forse deve servir da gabi 
netto di teletta per le dame, v'erano rottami 
di bocce per ogni specie di profumi, essenz 
odorose, pomate; ho trovato una scatola vuota! 
di polvere di riso, un'altra di véloutine Fay, 
un vasettino per pomata di cocomeri ed una 
bottiglina vuota, cor un'etichetta, la quale 
mi dimostra come pur negli harem si possano 
aver certi malanni punto piacevoli ed assai 
pericolosi, A 

Il monumento più straordinario della città 
è senza dubbio il ponte in legno sulla rocca, 
Alcuni ‘lo ritengono opera romana; non mi è 
sembrata tale. Certamente è ‘antichissimo. Esso 
ùnisce le due montagne, quella sulla quale è 
costruita la città e l'altra di fianco, ove sta 
la fortezza. Fra loro, passa il fiume, iù una 
gola stretta, le cui paretî sono altissime, Di 
questo ponte parlano varii scrittori, fra cui 
lo Schyll ‘nel suo Voyage dans la Bulgaria, 
e quasi tutte le guide d'Oriente; 

Fuori la città vi son duè monasteri ri- 
marchevoli è le macerie del vecchio castello 
dei re di Bulgaria: Nella chiesa contigua, di- 
seretamente conservata; osservansi le tombe 
dei detti re. Sono una quindicina, nulla di 
straordinario, x 

Durante la settimana, tanto. per uccidere 
il tempo e non lasciar neghittoso il mio ca- 
vallo; ho fatto delle escursioni nei dintorni. 
Invero le campagne bulgare non sono le più 
belle; alle volte sembran deserti. Da un vil- 
laggio all’altro la distanza ‘è grande, spesso il 
terreno è incolto, specialmente andando verso 
il piano. Nelle vicinanze delle abitazioni si veg 
gono piantagioni di frutti; di grano e granone, 
Alle volte si cammina per ore ed: ore senza 
incontrare ‘una casa, senza veder un Bul- 
garo; se oggi le strade non fossero. gre- 
mite di Russi, credo sì .correrebbe il ri- 
schio. di non veder viso umano per. miglia e 
miglia. Lungo le vie trovansi pozzi in quan- 
tità. L'acqua non è orribile come nella Ru- 
menia, spesso vien da sorgente. Questi pozzi 
debbonsi alla pietà musulmana, ed alla _ne- 
cessità delle loro. abluzioni. Ritengo che se il 
paese fosse ‘rimasto sempre abitato dai soli 
Bulgari ‘cristiani, a stento si troverebbe del- 
l'acqua in prossimità dei fiumi, Gli alberi 
cominciano a velersi verso le motitagne; più 
si va verso i Balcani, e più sono belli e ri- 
gogliosi. Una pianta che i Bulgari coltivano 
con molta ‘attenzione e su larga base, è la 
rosa. Gli amatori di. questo bel fiore ne tro- 
verebbero d'ogni specie e grandezza. Questi 
abitanti non staccano mica i fiori per bellezza, 
li raccolgono'con cura, li fanno seccare e po- 
‘scia se ne. servono per la loro essenza d'acqua 
di rose. ‘Tale industria è una delle principali 
del paese : l' altra è la coltivazione dei bachi 
da seta. Il gelso vien su rigoglioso e bello, di 
frutta bianche e nere veramente squisite, 

Potei convincermene in una visita che feci 
giorni fa al villaggio di Kossor, sulla strada 
di Osmanbazar, Il generale Barascoff m'avea 
invitato a visitare il suo‘campo. Giunsi nel mo- 
mento che il generale, seguito dal.suo stato 
maggiore, passava în rivista la sua divisione 
(la 35). Era distesa in battaglia su varie 
linee, ‘ed erano delle belle truppe ; l'accam- 
pamento era sulla vetta del monte per una 
brigata, e verso. la base per. l’altra. Finita 
la benedizione, — giatchè il servizio religioso 
non manca mai ai militari tussi, — ritornate 
le truppe"alle loro tende, il generale m invitò 
all’ asciolvere. In fine m'èbbi le famosè more : 
eran' guStosissime, venivano dagli alberi che 
numerosi cittondano! il villaggio. 

Ter l'altro cominciarono a funzionare i nuovi 
tribunali. Nel AVh42% due sale vennero ‘adoperate 
a questo scopo. Uno, esclusivamente militare 
per l'esercito: l'altro, misto di militari russi e 
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borghesi bulgari per i basci-buzuk, i circassi 
e gli altri più o meno irregolari turchi, che 
sbandati si son dati al saccheggio, agli incendi 
ed' alle stragi nelle campagne circonvicine. 
Nel recarmi al Konak, m' incontro con una 
‘lunga fila di prigionieri turchi; ve n°’ erano 
d'ogni arma, regolari ed irregolari: Aveano i 
polsi legati con una corda. Ne contai il bel 
numero di 172. Un pelottone di. fanteria li ac- 
compagnava; da ultimo v' erano otto musul- 
mani di distinzione, un /2Z0%, un w/eza, due 
softà e quattro bey; uno di questi, dell'età di 
oltre 60 anni, camminava ‘a stento; un softà 
lo sosteneva. Facea pietà. Non mancai di dirlo ; 
mi fu fatto osservare che quel vegliardo. eta 
stato l’anno scorso uno degli. istigatori più 
crudeli dei sedicenti macelli di Bulgaria. 
Dico sedicenti, perchè in realtà nvendò per= 
corso un lungo tratto di paese, di tutte le atro- 
cità raccontate dal miò. amico Mac-Gan nel 
Daîly-News, non ne ho visto ancora nessuna. 
vorrei vedere, per convincermi che vi fosse 
del vero. Finora nulla. Continuo. .. E 
Dietro gli otto, i quali non erano legati, ve- 
nivano, pure sciolte, tre donne éd un fanciullo, 
le tre femmine camminavano a piedi scalzi 
aveano il loro ampio vestito che le copriva in- 
teramente tutto, financo il viso, Due, sul tra- 
monto degli anni, s'eran- già emancipate. Ci 
guardavano sfrontatamente con tanto d'occhi, 
non erano belle; l’ulema ch'era dinanzi, ad ogni 
poco.faceya loro cenno di covrirsi il viso; finge- 
vano non accorgersene. La terza poi restò chiu- 
sa nel suo cappuccio. Un occhio solo si vedeva 
di sbieco. Per alcuni minuti che la seguli, non 
mi fu possibile veder la punta del naso, L'uf- 
ficiale ‘comandante la scorta mi disse ‘esser 
una.delle mogli del vegliardo. Onoriamo la fe- 
deltà. conjugale nel. suo ultimo rifugio, nelle 
sue cittadelle d'Oriente, caviamoci il cappello 
ìmnanzi la. sventura ‘ed entriamo nelle sale 
della giustizia. In una, al primo piano, siede 
il tribunale misto. Un ufficiale superiore lo 
presiede, un Bulgaro n'è vicepresidente. Dei 
quattro, giudici, due son militari, due borghesi. 
Il pubblico ministero: è bulgaro. Nessun avve- 
cato o borghese della città avendo voluto as- 
sumere la difesa del: brutto ceffo che si giu- 
dica, un giovane ufficiale dei dragoni siede. al 
banco della difesa. In un angolo un pope, in 
abito di cerimonia, è in piedi innanzi i libri 
santi. È lui che prende il giuramento dei te- 
stimoni. Rit. 3 
L' accusato è un basci-buzuk; a suo carico 
vi sono una dozzina di grassazioni, una mezza 
dozzina d'assassinii, e venne arrestato dai co- 
sacchi nel mentre con altri compagni met- 
teva fuoco ad una casa nei dintorni di Ga- 
brova. Fra i testi ‘havvi una giovanetta 
lentata e poscia ferita dall'amabile seduttore. 
Molti curiosi assistono al dibattimento , e fra 
essi quattro. corrispondenti. ‘Il Presidente ci 
fa dare dei posti riservati. S'odono i testimo> 
ni, un po'alla spiccia se volete, ma $' odono- 
tutti. Nessuno a discarico. S'interroga l' ac- 
cusato, mercé, un interprete. Ostinato silenzio: 
impossibile fargli dire una parola; preghiere è 
minacce non valgono. Sa che è perduto; per- 
chè darsi la briga di difendersi o affaticarsi 
parlando? - AZ/ah lo prenderà nelle sue brac- 
cia , lo depositerà fra le Uri se i giaurri 
lo uccidono, Allah e Maometto lo proteggono. 
Dei cristiani non. née* ha bisogno. Esaurito 
l'esame dei testi, il. pubblico Ministero chiede 
la pena di. morte; il giovine ufficiale cerca di- 
fendere il suo uomo, dicendo ch'egli avea ub. 
bidito all'ordine dei superiori, quindi non pas- 
sibile di pene. Il tribunale si ritira. e ‘dopo un 
quarto d'ora. vien fuori, con la sentenza. Il 
lasci-buzuk è candannato a morte. n 
Il dragomanno comunica la terribile deci- 
Sbne. Il 'Turcò non si muove , alza gli occhi 
al cielo, e nel suo ‘idioma conciso esclama: 
Alan è grande! 
Tàscio il Tribunale misto per quello mi- 


litare. Due cosacchi sono giudicati per aver 
preso tre pecore a deì contadini. I cosacchi 
non negano il fatto, si scusano dicendo che 
credevano appartenessero al nemico, Un uffi- 
ciale del ‘loro reggimento li difende, pure il 
furto è constatato, i testimoni son numerosi; 
fra gli altri vi è il pope del villaggio. I co- 
sacchi son condannati: allo kn? ed alla pri- 
gione per cinque anni. 

Lasciai, il Konak e per poco non dovetti 
ritornarvi per mio conto; giunto a casa, uno 
dei nostri domestici mi racconta come un co- 
sacco si fosse impadronito del mio cavallo di 
sella, ché è una bestia più intellitentè' di un bul! 
garo, è risponde al nome di Bebé e mangia pane 
ch'è un amore a vederlo. Tm 'altro' domestico 


era corso dietro, e nel : mentre ivéstigo per 


sapere come e quando il fatto\fossè aYvenutoy 
il domestico ritorna cal cavallo @ Gol cosacco 
dietro. Mi dirigo ad;un uMeialè ché Per caso 
passava; questi mi dice di far legare] sol- 
dato e condurlo al postò di, tendarméria. Mi 
‘ripugnava. seguire il consiglio, put''era me- 
stieri farlo se si fosse ostinato nella” pretesa 
di prendermi ‘il cavallo. Il disgraziato non 
n'ebbe la forza, cadde come corpo moto cade. 
Era ubbriaco fradicio. t ; 

Ed ora addio a Pirnova\ Il quartier gonerale 
vi resta ancora per qualche giorno, ‘io me ne 
andrò verso i Balkani, lì ové tiiona il fucile 
ed il cannone, a meno che gli avvenimenti non 
mi conducano . altrove, Chi può giurar di 
nulla in tempo di guerra? © 


NicoLA LAzzaro, 


soc 


UN POETA FRANCESE. 


La Gazzetta piemontese letteraria pubblica 
un acenrato studio su'libri di Giovanni Ri- 
chepin, scrittore francese originalissimo, che 
il nostro Parodi ci ha, già fatto conoscere. 
Per dare un saggio della vena del giò 
scrittore, — ora non ha che 27 annî, — 
produce alcune poesie, e noi a nostra volta 
ne faremo una scelta. 

Ma, per apprezzare i versi, cominciamo col 
descrivere l'uomo, anche perchè potrà darsi 
che egli possa segnare ‘una pregevole “orma 
nella letteratura del suo paesé. Lo studio, 
maturità degli anni, il quietarsi delle conci- 
fate passioni giovanili ,, una miglior compa- 
gnia,. correggeranno l'uomo ed'influirinino sullo 
sérittore. Certo il Richepin' è della stoffa da 
cui si fannò i romanzieri e j poeti, 


», Giovammi Richepin è uno «de' principali col- 
laboratori del giornale repubblicano Zà 74 
bune , ha: pubblicato, sinora 8 libri.” Prima 
La Chanson des Gueur ; dopo breve inter- 
Vallo: Les mortes bisarres.: ‘enon è guari, 
Les caresses. sta per pubblicare un roînanzo, 
dal titolo: madama André. 

La Chanson des Gueux: gli ha acquistato 
gran fama e insieme la prigione, ove ‘trovasi ' 
tuttavia per alcune ‘espressioni troppo ardite. 
Qui egli non fa che inneggiare alle glorie dello 
stato del pezzente. Rudi 

Le morti bizzarre, come suona il titolo, 
è una raccolta di novelle le une più sfrane 
delle altre, alcune mediocrissime | ed alcune 
altre veramente felici d' invenzione, immagi- 
nazione, condotta ed orditura del racconto: 

Les Caresses sono un volume di versi ero- 
tici: 134 poesie, nelle -quali questo strano 
poeta. canta 4 generi di carezze, perchè egli 
ha un genere per stagione. Volete sapere di 
quale specie sia il suo amore? Ecco la sua 


DECLARATION : 


L'amour que je sens, l'amour qui me cuit, 
Ce n'est pas l'amour chaste.et.platonique, |» 
Sorbet à la neige avec un biscuit 


C'est l'amour de chair, c'est un plat tonique. 


Ce n'est pas l'amour des blondins pilots 
Dont le réve flotte au ciel des estampes, 
C'est l'amour. qui rit parmi des sanglots 
Et frappe è coup dans l’enelume des tempes. 


C'est l'amour brùlant comme un feu grégeois, 
C'est l'amorir féroce et l'amour solide, 
Surtout ce n'est pas l'amour des turgeois, 
Amour de bourgeois, jardin d'invalide, 


Ce n'éat pas non plus l'amour de roman, 
ux, prétentieux, avec une glose 
| de pourquoie, da mais, de comment : 


De 
C'est l'amouritont simple 'et pas autre chose, 


“ C'st l'amour vivant, l'amour humain, 

de serai sincare et tu seras folle, 

Mon coeur sur fon corur, ma main dans ta main. 
Et cela vaut mieux que, leur faribole 


Cest l'amour puissant. C'est l'amour vermeil, 
Je serals le flot, tu seras ln dune. 
Tu sera la' terre, et moi le soleil, 
Et cela vatit mieux que leur clair de lune: * 
Dopo tale dichiarazione è ragionevole aspet- 
tarci stranezze di ogni sorta. E di stranez. 
ve n'ha più che non ne immaginiate. Però di 
quando in quando la natura, la vera, la sem- 
Dlice, lì schietta natura dell'uomo fa capolino, 
ed allora vien fuori una poesia dolce e soave, 
Ecco per esempio: 


LE BATEAU ROSE, 


Je m'embarquerai, si tu le 'veus 
Commo un gai marin quittantla 
Sur les flots dords de tes cheveux, 
Vers un paradis fleuri de rove, 


Ta jupe flottante. au vent du soir 
Gonflera ses plia comine des voiles, 
Et quand sur la mer il fera n 
Tes granda yeux seront mes ctoiles. 


Ton rire éelatant de vermillon 
Sera le fanal grand'hune, 
ai ton ruban pour pavillon 
“Et la blanche pesu pour clair de lune, 


Nos vivres son faits et nos boissons 
Pour duren autant que le voyage. 
Ce sont des baisers èt des chansons 
Dont nous griserons tout l'équipage. 


Nous aborderons je ne sais ot, 
Tà-bas, tout là-bas, sur unè greve 
Du beau pays bleu, sous un ciel fou, 
Dans le paradis fleuri du réve, 


Come leggiadria di forma, ne piace tanto 
questo sonettino con versi di quattro sillabe ,, 
intitolato: 


NOCTURNE. 


Le jour fuit, 
La mer roule 
Et roucoule 
Dans la nuit. 


Et le bruit 
De la houle 
Berce et soùle 
Mon ennui. 


Et je doute 
Si j'éccute * 
Dans les sons 

De la grève . 
Les' chansons 
Du vieux rève, 


Non vi par proprio di trovarvi in unià notte 
d'inverno sopra il lido del mare burrascoso ? 
E nel tutt'insieme codesto Richepin non vi 
ricorda un po’ il nostra Stecchetti? 


CITTÀ DI ADRIANO. 07 I° (Dal quadro del signor Ruspini). 


L'ANTICO PALAZZO PROVINCIALE DI 


REVISO. 


Da fotografie del signor Ferretto) 


IL NUOVO PALAZZO PROVINCIALE I TREVISO, che s'in 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA® 


LEOPARDI E GIUSTI 


I, 


Considerando .la' vita di ;Gino, Capponi, da 
grandi sventure afflitta e da. gioie non .lievi 
confortata, mi venne fatto di osservare ch'egli 
ebbe la invidiabile ventùra di godere t'amici- 
zia di due fra i più grandi poeti del secolo 
nostro, quali furono senza dubbio Giacomo 
Leopardi e Giuseppe Giusti. Entrambi questi 
altissimi ingegni resero a lui una pubblica 
testimonianza di affetto, dedicandogli ciascuno 
una fra le più elette creazioni del loro genio. 
E quel che è più notevole, ciascuno di essi 
intitolò al Capponi un componimento, che in 
certo qual modo riassume il carattere filoso- 
fico de'proprii scritti. Leopardi infatti nella 
Palinodia, dedicata al candido Gino, formula 
nel modo più efficace quello sdegno dell'età 
presente, quel disgusto, della vita materiale, e 
quella persuasione della umana infelicità che 
informano tanta parte de"suoi concetti Giu 
sti ne'suoi versi a Gind Capponi esprimè con 
tutta la potenza di un forte ingegno l'intima 
ragione del suo riso sdegnoso,.la quale non è 
altro ‘che insaziàbile aspirazione ad un. bello 
ideale: 


Questo che par sorriso ed è dolore! 


‘Trovato questo -punto di contatto fra i due 
poeti, io mi son fatto ‘ad osservare, che ape 
“punto in quelle poesie scritte per l'amico più 
che per il pubblico, nelle quali essi versavano 
tutta l'ingenua onda. del cuore; li troviamo 
accostati l'uno alla maniera dell’ altro: dap- 
Poichè Leopardi nella ‘Patinodia. dispiega 
quell' acuta ironia; che fu più tardi la musa 
prediletta di Giusti, mentre questo.ne'suoi 
versi a Gino s' ispira a quel doloroso setiti- 
mento, che informa i canti leopardiani: 

Da siffatte osservazioni, che mi hanno ri- 
velata una inaspettata analogia, ho preso le 
mosse per cercare. quanto vi sia di comune 
nel carattere, nel genio, nelle opere di questi 
due poeti. Una qualunque passomiglianza fra 
loro potrà sembrare a prima vista un para 
dosso. Chi ha letto le opere di Giustie quelle 
di Leopardi, suole rappresentarsi il primo in 
aspetto allegro e scherzoso, il secondo torbilò 
ed accigliato. Eppure, non’ ostante ‘questo ap- 
parente contrasto, chi studi addentro la loro 
vita e le opere loro mori: tarderà a scoprire 
fra essi non pochi punti, di coincidenza; 

Esaminando dapprima il loro: carattere, tro- 
veremo ch’erano entrambi dotati di quel modo 


‘ immaginoso di pensare e sentire, pel quale sì | 


confrontano le impressioni del mondo esterno 
con una forma tutta ideale «li sentimento, che 
si ha nel pensiero. Entrambi perciò risentirono 
penosamente”l' urto di quelle. contrarietà, che 
tutti incontrano e sentono nél cammino della 
vita, ma piìù di tutti coloro, che, com'essi; èb- 
hero da natura vivace fantasia, sensibilità 
quasi morbosa di fibra, è, cuore sommamente 
delicato e gentile. 5 3 

1l sentimento predominante: de'loro cuori era 
il bisogno d'amare e d'essere amati; erano 
quindi nati pet sentire con tutta.la forza il 
più divino degli affetti umani, ;l'amore, Mà 
entrambi vagheggiarono una maniera d'amore 
irraggiungibile, tanto chè, sebbene sentissero 
il bisogno prepotente dei. domestici affetti’; 
trassero la vita travagliosa, senza il, supre- 
mo conforto dî unà cara compagna’ e ei 


figli. Ben è vero che Giusti ebbe fama di 
libertino in amore; così che gli parve satira 
la dedica, che a’lui si fece, degli Amori degli 
Angeli, ed è a ritenere che i suoi amori fos- 
sero ben più terreni di quelli di Leopardi, che 
al dir del suo amico e biografo Ranieri « si 
portò intatto ‘nel.sepolero. il fiore della sua 
verginità. » Ma quanto fosse egli pure ca- 
pace d’ingenuo e purissimo amore lo ha ma- 
nifestato ampiamente in quelle poesie, nelle 
quali, sènza il velame di un ironico riso, ha 
espresso ‘i sénsi reconditi del suo cuore. Veg- 
gansi, per esempio , le vereconde e soavi pa- 
role.che egli rivolgé ad uni Giovinetta; là 
dove dice: 


# + a 00, 0.0 + + COmnossa a dite 
Il trepidante affetto, 

Confusa di rispetto 

La voce non si attenta 


E suona incerta e lenta — il'mio desire, 


E si noti come-questa pudibonda timidezza 
armonizza con quella di Consa?vo, fatto schiavo 
e fanciullo dal troppo amore. 

Leopardi non provò mai le dolcezze di un 
‘amore: corrisposto, e così andò deluso nelle 
più care: speranze della sua Biovinezza. Giusti 
amò e fu riamato, ‘ma fu anch' esso deluso 
nella sua aspettazione, perchè 1° immagine 
ch'egli si ‘éra formato del vero amore nei 
primi suoi ‘anni, era, come egli disse dappoi, 
« qualche cosa d' indefinito, d' ideale, di ce- 
leste, che non trova contro nella” realtà 
delia vita.» E così per diversa via egli venne 
alla'stessa conclusione di Leopardi, cioè che 
le prime promesse della esistenza « sonò un'il- 
lusione e un inganno ». 

L'uno'e l'altro, delusi dal dato dell'amore, 
gustarono ‘le dolcezze dell'amicizia: e se Leo- 
pardi trovò consolatori efficacissimi nel Ra- 
nieri, nel Giordani, nel Pepoli, nel Brighenti, 
nel Malvezzi, non mancarono a Giusti.gli amo- 
rosi conforti di Capponi, di Manzoni, di Aze= 
glio, di Mayr, di Orlandini e di tanti.altri cal- 
dissimi amici. Entrambi passarono, buona parte 
dei. loro giorni nelle case degli amici, vi tro- 
varono' tregua alle angoscie maggiori, e vi re- 
sero l'ultimo sospiro 4: 

Giusti al paro di Leopardi era sensibile ‘e 
impressionabile all'estremo. Un piacere inaspet- 
tato, una leggera contrarietà bastavano a por- 
gli il tumulto'nell’anima e a scuotergli i nervi, 
Ebbe quindi comune:coll'altro l'instabilità del- 
l'umore, della: quale. così ègli dava ‘ràgione 
scherzosamente a un amico: « E poi itu devi 
sapere che razza di gente siamo noi, malati 
d'intestìni è di yersi, noi che, passando dal 
mondo' ideale al mondo reale; é da una buona 
a una cattiva digestione, ci troviamo a vivere 
in un giuoco continuo d’ altalena. » n 

Se.a: Giusti ‘non mancano'le poesie di' Stile 
affettuoso, le quali sarebbero bastate: per.sè 
stesse a dargli fama di nobile poeta, Leopardi 
dal canto suo ‘ci ha lasciati componimenti, nei 
quali al risultato penoso? delle sue meditazioni 
volle .dare forma scherzosa, o come vra suol 
dirsi, umoristica; Ciò. dimostra che entrambi 
essi a natura dolce e melanconica accoppia= 
Vano una certa tendenza a tradurre le im- 
pressioni. dolorose dell'animo nel riso dell'iro- 
nia, E se a questa tendenza Giusti cedette più 
spesso, Leopardi più di rado, dì questa diffe- 
renza cercheremo la ragione più innanzi, 


1 Tutti smmo ché Leopardi morì nella ‘casa di An- 
tonio Ranieri, e Giusti in quella di Gino Capponi. 


Ambedue questi poeti sentirono. e manife- 
starono un altissimo sdegno per tutto ciò 
che di basso e di turpe havyi nel mondo. E 
perciò quei dolori, che provengono dalla ma- 
lizia «degli uomini riuscirono loro più insop- 
portabili di quelli che sorgono unicamente 
dall'avversità della sorte; e se filosoficamente 
sapevano rassegnarsi ai colpi della cieca for- 
tuna, s'irritavano e ribellavano di fronte agli 
assalti dell'umana perfidia. Condotti dalla na- 
tura e dai casi loro a dolorose meditazioni 
sulle cose del mondo , l'uno ne trasse il so- 
spiro, l'altro îl sorriso, e questo e quello ugual- 
mente sdegnosi. 

Entrambi furono inclinati al culto delle cose 
antiche, nelle quali trovavano una grandio- 
sità affatto opposta allà uggiosa grettezza dei 
costumi presenti, Il qual culto dell'antico collo 
sdegno del. presente si fa palese in più e più 
luoghi delle opere loro. In Leopardi, anima le 
canzoni a//'Ilalia, ad | Angelo Maî, e quella 
per le nozze della soretta Paoîina; in Giusti 
si manifesta specialmente in quel passo del 
Gingillino, che incomincia : . 


O patria mia; 0 fiaccola, che, spenta, 
Tanto lume di te mandi, .e contorti 
Chi nel passato vive è si tormenta, 


Viso sepolero a un popolo di morti, 


Invario invano dalle ‘sante mura 


Spiri virtù negli animi contorti! 


In ambedue poi questo sentimento si ‘esplica 
e sviluppa (notevolissima coincidenza) if quella 
poesia, con cui ciascuno fa tratto ad'onorare 
il padre dell'italiana poesia. Ciò fecero in due 
occasioni ugualmente memorabili e atte a 
dare ispirazione al loro canto: Leopardi quando 
Firenze prendeva a erigere un monumento al 
suo Dante; Giusti allorchè di Dantein Fi- 
renze fu scoperto il vero ritratto dipinto da 
Giotto. Ed ambedue dalle lodi dell’altissimo 
‘poeta, furono condotti a lamentare le miserie; 
| che al loro tempo affliggevano la patria nostra. 

Leopardi, più vicino all’epoca napoleonica, 
quando ancora l'atia era commossadlal pianto 
di tante madri e spose orbate crudelmente 
de' loro cari, deplora. la ‘sorte degli Italiani 
trascinati a morire fra.i geli di Russia 


‘per la moribonda 
Italia no; per li tiranni suoi. 


Giusti, vissuto quando imperversava la ma- 
la signoria de' nuovi e vecchi padroni, con 
ardito innesto di versi e periodi danteschi 
tutto percorre e riassume il quadro delle 
sventure italiane, anzi europee. Ma entrambi 
si accordano a invocare il gran padre testi- 
monio delle presenti vergogne e' miserie d'I- 
talia, e ad entrambi piace immaginarselo al 
par ‘d'essi adirato, _ e; 

Leopardi gli dice; 

Padre, se non ti sdegni, 
Mutato sei da quel che fosti in terra. * 


E Giusti; 


e ina +1 al'certo 


La mente tua si adira, e 
Che il giardin dell'impero abbia sofferto 


si compiagne 


Cesare armato con l'unghie grifagne. 


Al disgusto ‘della vita reale, al tormentoso 


desiderio di un bene ideale, altre ragioni d'ir® 


> i CRITERIO Pri ia we 
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requietezza si aggiungevano, ‘comuni ‘ai due UNA VIOLA Oh me lassa! fra poco 
poeti. Tali erano il contrasto fra la‘ neces- Ù COLTA AL PALAZZO DE' CESAR. I di Lego egeio TATA 
‘sità’ di operare, ‘prepotente in «quelle rigo- Tra le meste ruine SEO pia uggitiva, 
+ gliose nature, e la forzata inazione, che fu Del palagio d'Augusto, Fila RUAIA atto ar 


loro imposta sdalla miseria dèi tempi; il de- O povera viola, 
siderio insaziato di una patria libera e forte; Chi ti piantò? = Qui sola 
‘le'sciagure, le malattie, da cui furono l'uno Un dì bastai a fare il luogo adorno: 


A far'lieta la vita, A 
Ed al cuor mio di favellarle vago 
Altro non resterà, diletto fiore, 


e l'altro,torturati lungamente e spinti a fine datano il sato fico Che l'immagin di Lei, 
«immatura. Da questo complesso di cause con- > Rota, 8 marmi ediom 7: iii. E una lontana speme * 
«formi: trassero entrambi un carattere bizzar- Va EI TOLII altri fiori. Di ritrovarci itisieme. 
È u 

‘ro; che li rese inquieti, instabili, vaganti per pri pare È desta colle, (Da Roma). 
‘tatta la vita, cosicchè cambiarono continua- Su le modestè zolle MARI. VA LEZZENI-TROGCHI. 
‘inente modo di vivere, abitudini, dimora e com A rifiorir tornai del suol natio. ———_————___ 
pagnia, Come segno di pianto } ù 
1 casi dell'uno e dell'altro furono [infelici ; Sorgo ai sepoleri accanto: VENEZIA. 
e sebbene la sorte del Recanatino debba na- Così su questa terra, * Schizzi,. 
turalmente sembrare assai più dolorosa di Ché le antiche grandezze involve e serrà, 4 » sile A 
quella del Toscano; pur Po quegli che Mostro col mio pallore, Camillo ‘Boito nel suo bel libro « Storielle 

5 > PRRSSNT Che'tutto al mondo morè. vane » trova vera l'arte veneziana. — Nei -co- 
scruta addentro nei misteri del cuore potrà Stumi, nelle abitudini, nella vita stessa dei no- dl 
bersuadersi, che i disinganui , te ‘calunnie e LE TRE CORONE. stri abitanti egli. riscontra Afalela cosa che © | 
le amarezze d'ogni genere, che contristarono Toroha ia nba invano cerca nelle altre città, — un certo 
gli ultimi anni, di Giuseppe Giusti, Yarono tal- Ne nonsochè nel facile dialetto del popolo, negli 

Nella s a 


mente penosi da reggere al confronto ‘ella 
sconfortata vita. del suo compagno nel canto 
e nel dolore, 


abbigliamenti delle helle castellané, una faci- 
lità di avvicinarsi, una cottesia, una gentilezza 
già prover > Un tutto insomma artistico 
@ piacevole, — Forse la presente mollezza, lo 
abbandono ad una vita non certo.atti a, il 
facile lasciar correre in molte e molte cose 


Ha sul labbro il sorriso d'innocenza, 
Sembra leggiadro fiore 

Nato di questa. valle 

A lenire il dolore; 

E quando in bianca veste 

E tutta in sè raccolta 


Oscar Pro. © 


__ - h hon sari sempre in perfetto accordo-col colore 
Move la prima volta | | della città stessa ; — forse in certe notti oscure 
) NECROLOGIO, A cibarsi del pan di vita eterna, fredde e nelle quali ci si sente come una paura 
: p i La Fede in forme ASCOSO indosso, si vedrebbé.con maggio piacer n= 
— Mons. di Ketteler,barone e vescovo di Magonza, Una corona al crine tonare nelle strette vie l'alta figura d'un'braco 
m. il 13 luglio a Burgausen in Baviera. Il più batta- |. Le pon di bianche rose, qualunque, d'un soldato, di. un eroe, anzichè 
gliero di tutti i vescovi tedeschi, e gran nemico di La giovinetta intanto J7 Pelia quella dell'azzimato giovanotto dalle scarpette 
Bismark, era clericale ‘e socialista al tempo stesso, co- È Cresce in mezzo a' suoi cari verni fc n' piedi delle maestose moli, 
me si chiari nel famoso suo opuscolo: Questione ope- E ne forma l'incanto. 7 Tala vetuste fabbriche, l'occhio vorrebbe scor- 
raia in relazione al cristianesimo. Avversario potente Rapido viene Amore gere le immortali figure d'un Morosini, d'un * 
del dogma dell'infallivilità, vi si sottomise. Nella sua | ‘E con novo disio le purge il core. Pisani, d'un Dandolo, piuttosto che quelle di 
diocesi proibi di celebrare l'anniversario di Sédan come Ella si fa pensosa È imberbi giovanotti già stanchi a vent'anni di 
festa nazionale. Era nato nel 1811 a Mister, fu depu- | . Perchè con l'uom che l'ama lor viti passata fra ‘i moli ori, — © quella 
tato nel Parlamento del 1848 a Francoforte, e nel 1871 |' La Sua vita passar sente che brama, « dona eroina volontariamente fattasi povéra 
* oTiuscl eletto al Reichstag di Berlino, dove fu capo det: | . Ma come le sia dato i per soccorrere la cadente Repubblica , meglio 
centro olericale, a La sua fede giuràr a chi consorte 


che la elegante signora d'oggidi tutta profumo, 
grazia, sorrisi e:fatta bella per avito nome e 
censi vistosi; — forse, non lo négo, sarà una 
stonatura di veder Incidi cilindri passare din- » 
nanzi a quel palazzo che fu già di Dogi, — 
ma tenendo a calcolo le tendenze del nostro 
secolo; "le presenti aspirazioni ed. il molto già 
fatto per lo passato, si perdonano anco le 
stonature, el'occhio d'artista arr formare 
un legame, un ìnsieme, un tutto in: fomma sim- 
È patico trà i colossali edifizi d'allora ed.i mo- 
fi derni d'oggi, — fra l'elmo luccicantedeglì eroi 
che videro Lepanto' ed ‘il nostro lucido cilin- 
{ dro, — fra le grevi spade e le eleganti canne, 
e la toga e la vedingote 


Le sarà fino a morte, 

‘Torna lieta, e la Madre benedice 
. La fanciulla» felice, Ù 

Ed ecco la Speranza 

Che sul crine alla sposa 

Di fior d'arancio una eorona posa, 

— Il'eelebre romanziere tedesco Mackiénder (Fede- | ‘ Allor tra Fede e Speme 
rico Guglielmo),.m. i1è nella ‘sua villa sul lago di Col.tempo che la preme. 
Starnberg presso Monaco. Nacque presso Aquisgrana Passa qual. lampo la fuggevol vita; 
Î1 1 nov, 1816, da un maestro di scuola; ‘ed ebbo una |" Ed ella col disio 9 
gioventù molto tribolata, Fu commesso di modista, Di vagheggiar compita 
Soldato d'artiglieria, impiegato d'un «banchiere che Dei suoi figli la sorte; | 
falli, attore drammatico’, corista; A 25 anti ‘entrò | - Di sa “giornata pervenuta a sera 
nella vita letteraria con un volume di bozzetti militari, |. | Dà lor l'estremo bacio%e dice arldio, 
Fu poi fecondissimo e fortunato come scrittore; i |; Sul mario che la chiùde 


— Laferrière (Adolfo); m. a Parigi il 35 luglio in età 
di oltre 70 aùni, fu un attore celebre. Egli recitava 
ancora in teatri ‘infimi, ‘e‘faceva pena a sentirlo. Le 
Memorie da lui pubblicate sono piene ili aneddoti cu: 
sriosi sul teatro contemporaneo di Francia. 


e 4 Sarà un beneod un' male per Venezia questo 
suòî romanzi fecero epoca nella lunga sua carriera let- | Carità, che virtude n dolce far nulla, 0. poco? + 
teraria. Fondò il grande giornale illustrato Veber Land Ha d'eternar nei petti Se badiamo agli eterni Dpiagnoni, a coloro 
tand Meer. Come' scrittore è come'uomo  s'inchinava I più soavi affetti, che esagerano le “censure per il nostro ab- 
troppo avanti ai principi, dei quali cercava i favori, Mesta depone l'ultima Corona. ‘ bandono, la nostra mollezza, è un male; — ma 
L'Italia non gli può essere grata per quanto: disse di Cosi èdi questa via, d'altra parte poi se enllati sui tanti allori cone 
Roi quando accompagnava Radetsky nelle campagîe | - Che a noi si schiude si fiorita ia pria quistati dai nostri avi vogliamo torci per ora 


del 1848-49, ed allorchè si trovava al seguito di Fran- | | Si compendia ogni vanto a 
cesco Giuseppe, come storiografo, nel. suo Viaggio nel - In una speme, una memoria e un pianto, 
Lombardo-Veneto nel 1857. - 


a lotte dinturne, continue e faticose, ci sì dovrà 
tirar la croce ‘addosso? Ridateci ì tempi delle 

galee, dei Dogi; dei pozzi, dei grandi mezzi, 
AD. UN FIORE déi facili nemici; — ridateci .le circostanza 


- == DATOMI DA MIA SORELLA ELENA, d'allora e vi mostreremo che nelle nostre vene 
; O vaghissimo fiore, Scorre ancora il sangue de' nostri maggiori ; 
SOACOHI Dono gentil di mià dolcè sorella, — rifàteci un giorno di quella gloriosa storia 
Soluzione del problema N; 30. ° Deh sempre mi favella e sapremo renderci temuti per opere e rispettati 
Blaco? Nerd; Di Lei, che ti posò presso al mio core, per senno. — Oggi il valore è pressocchè una 
10 f8igé 1 Pf Oggi mi corron l'ore semplice parola, — ma se in que’ lontani tempi 
2: C giiet4 2 R dòx16 op. ef liete che lho d'accanto, significava lotte, grandezze; vittorie, non ‘esi- 

3,D h3h6 matta ‘ Ma quando un'altra sponda steva però un Krupp che col parto dell'inze- # 
Sciolto dai signori Carlo Delprà, Udine; Pompeo Car- Agli occhi miei l'asconda, 3 » gno suo sapeva togliere di mezzo in una sola 

done, Chi ligio Vignali, Crema; V. Guarnazzi, Na- Nel rammentarmi come ogni allegrezza volta tante vite. i > î 
poli; V. Ferretti, Palermo: G Robecchi, Roma; Giu- Se ne portò da me nel suò partire, Boito nelle nostre viuzze intersecate, inero- 
* seppina Valsecchi, Genova. Vago fior, chi sa dire ; ciate da altre Papa re inadihai canali 
iri i ini isticà Per quante, e quante volte melanconici e tranquilli, — nelle brune gon-. 
Nene a peo SA “Sopot te verserò stille di pianto? dole, trova arte.e poesia, ma vera arte, vera 
got $; AGR SEI 4 4 Sia 3 sà n 


- obliava il dubbio, 
, l’assenzio, per vi- 


. @ fatato tempio 


L'ILLUSTRAZIONE ÎTA LIANA 


poesia. E non il solo Boito; tanti e tanti ben 
più sommi temprarono fra noi la loro li 
Byron amava la sua musa, ma l'amava dal 
nostro 0/0, dal nostro lido, dalle nostre bar- 
chette; — De Musset trovava fra noi espres- 
sioni gentili, scioglieva canti immortali; — 
Houssaye dettava pure pagine affettuose  — 
Rovani stesso, dai , 

gotici veroni del.‘ 


| nell'intarsio, e nella pittur: 


in ispecial modo 
creavasi una scuola speciale, quella scuola 
veneziana che rimarrà sempre modello per ve- 
rismo, colorito e grandiosità di concetto. 
Agli studi severi, alle prove d'armi, ai tor- 


Oh! chi sa dirmi dove stanno sepolte le 
maschere dei %ravi, i pugnali avvelenati s de 
denuncie sécrete ? Il tempo, — cui nulla dura, 
— avrà ritornato ogni cosa nel nulla. Ric- 
chi mausolei racchiuderanno forse ancora po- 


nei, alle splendide feste sostituimmo i facili | chi resti del glorioso passato e noi, discen- 


racconti, le notturne riunioni in allegre bri- 


denti [da [que lombi, gettiamo indifferenti lo 
sguardo sulle. in- 
tricate e corrose 


leggende scolpite 


Palazzo Ducale, 


vere collo sguar- 
do nel bosforo ve» 
neziano, per: gu- 


stare intera; — 


colle sue fibre dì 


artista, — la vo- 
luttà prodotta-dai 


sulle sepolcrali 
pietre, tanto per 
sapere le vicende 
toccate. a coloro 
che ricordano, 
Come tutto mu- 
ta. quaggiù! Gli 
ami, i secoli pas- 


sano, sfilano diritti 


innanzi ai monu- 


pochi raggi di 


luna riflessi nel- 
l'acqua, — e Yriar- 
tee Havard 
sero in questi di 
su noi e studia- 
rono..la nost; 
storia sui vecchi 
monumenti. — 
Date a chiunque 
una notte  vene- 
ziana colle sue 
mille attraenze , 
col suo chiarore 
di luna., co' suoi 
riflessi, colle sue 
ombre: — dategli 
un posto là sul 
molo di S. Marco 
vol meraviglioso 


da una parte e la 
fantastica isoletta» 
di S, Giorgio dal- 
l'altra; — ‘colle 
gondole. che spin- 
te quasi da forza 
invisibile scorrono 
Sul terso specchio. 
delle urre a- 
cque, — coi canti 
monotoni de' bar- 
caiuoli 0 le melo- 
die di un'appas- 
sionata musica 
lontanà ; — date- 
gli l’allegro chiae- 
cherio dei vene- 
ziani od i rintoc- 
chi del:‘mesto’ 
campanone, ed ei 
pure saprà dalla 
Sua rozza cetra 
trarre note che vi 
scenderanno ne!- 
l'anima, scuoten- 
dovi nelle: più ri- 
poste fibre, e,vi 
faranno desidera-. 
re, — fino a che 
sentirete tumulto 
di affetti nel cnore 
e di pensieri nella 
mente, — le vo- 
luttuose notti ve- 
neziane. Erano al- 
tri tempi però 
quelli passati | 

In' allora, incominciando dalle modeste ca- 
panne fabbricate su queste dimenticate isolette 
e venendo fino al secolo del nostro rinascimento 
morale e materiale, — dai giorni di fatiche inau- 
dite ed obliate a quelli di splendori, di vittorie 
continue, non pochi genii qui ebbero vita, ed in 
arti e scienze Venezia mantenne alto il suo 
glorioso vessillo; — ‘in musica , nel mosaico, 


| 
| 


menti inconsape- 


voli di quanto 


apportano; — uno 


screzio di più nelle 


salde colonne dei 


templi, un solco: 


una nuova ruga 


nelle opere create 


dalla mente e dalla 


mano dell’uomo, 


— una generàzio- 


ne che passa, — 


uma storia acere- 
sciuta di volume, 
‘ecco tutto; — ùna 


civiltà che sorge 
ed una che muore, 
— un' Arcadia in 
luogo d'un medio 
evo; — un idillio 
d'amore sostituito 
a brutali passioni, 
e avanti’, ‘avanti 
sempre; — e muove 
mortienuove vit 
e scomparse e ri- 
surrezioni. 

Sarà quindi no- 
stra la colpa .se 
all eroismo, alla 
continua lotta pre» 
feriamo una dolce 
inerzia, uno stanco 
abbandono? Il tor- 
to è di chi non sa 
prendere la vita 
com'è: © noi go- 
diamocela adun- 
que; — alle glo- 
riose tradizioni ed 
alle colpe nostre 
penseranno i po- 
steri. — Sì dirà 
che noi veneziani 
non vogliamo 
camminare, nella 
via segnata dal 
progresso ‘e che il 
riposo precorre la 
morte? E sia, — 
lasciateci ancora 
la poesia delle no- 


VEDUTA DELLA PIAZZA DEL D'UOMO COLI A CATTEDRALE (già tempio di-biocleziano) E IL CAMPANILE A SPALATO, 


gate ed il figurino di Francia; — alle pesanti 
daghe, alle corazze, alle ferrate manopole le 


precisamente alla temuta e segreta docca del 
leone le cassettine di posta. Oh! chi sa dirmi dove 
saranno le‘ceneri di fanti terribili inquisitori, de- 
gli incorruttibili giudici dei Consigli dei #*e e dei 
dieci, di provveditori di Stato, di Dogi, di eroi ? 


! «pi 
spadine di Damasco edi lucidi guanti, — cone | lontana, le nostre barchette illuminate a millé 


Ò stre lagune, — la- 
sciateci vagare i 
Velati sguardi fra 
le tante ‘bellezze 

n di terra e. cielo 
— lasciateci i nostri rozzi. cantori, i sospiri 
delle nostre fanciulle, —la nostra. musica 


colori: — penseremo di poi. alla storia e rifa- 
remo.i decrepiti monumenti. Lasciateci i mi- 
steriosi canali, l’intricato Inbirinto delle no- 
tanto, già. non 


stre calli, — a noi basta: 
chiediamo di più. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A Venezia tutti sono artisti. 


L'arte però della quale. noi siamo cultori 
non è quella delle tele, dei cartoni, dei marmi, 
— non è l'arte che immortala gli uomini, — 
non è quella che fa discepoli, ma bensì un'arte 
relativa, speciale, tutta propria. Quest’ arte 
non l'abbiamo creata noi, — nessuno ce l'ap- 


prese, — non a- 
vemmo maestri; 
— i nostri pa- 


dri forse potente 
la sentivano, ma 
‘a disprezzavano 0 
meglio non la cu- 
ravano, — noi l'ab- 
biamo coltivata, 
emmo e vi- 
viamo in lei e 
con lei. 

Dateci un qua- 
dro prospettico dei 
migliori artisti e 
vi mostreremo co- 
me scade al con- 
fronto di certe 
nostre viuzze, dei 
nostri ponti, dei 
rivi, dei quartie- 
ri poveri, dei v 
letti. quasi dimen- 
ticati perchè lon- 
tani dal cuore del- 
la città, degli 
spessi crociechi 
nelle arterie .in 
cui il flusso e ri- 
flusso della. vita 
arr eco e 
debole. — Al qua- 
dro stesso man- 
cherarino. gl' im- 
mensi accordi, le 
perfette intona- 
zioni di linee tor- 
tuose, incerte, in- 
terrotte, — di con- 
torni non precisi, 
— distonature ar- 
tistiche prodotte 
da fabbriche pic- 
cine accanto a mo- 
li che s'impongo- 
no all'occhio del- 
l'osservatore, — di 
colori molteplici e 
bizzarri, dai vasi 
di fiori dipinti nel 
rosso più sma- 
gliante al nero 
sporco del vecchio 
poggiuolo, dal 
chiassoso verde 
delle imposte allo 
stucchevole  sep- 
pia dei marmi. — 
Mancherà dei grot- 
teschi profili di 
certi camini del 
seicento e delle 
gonfie curve di ir- 
rugginiti ballatoi, 
— del contrasto 
fra le ferrate stra- 
ricche di ghirigo- 
ri del piano ter- 
reno e quelle 
verniciate, sem- 
Dlici, eleganti del piano superiore, — delle 
mille tinte. che l' acqua dei -r7vî forma 
sulle fondamente, tutte diverse ma in giu- 
Ste gradazioni, e l'omogeneo colore dato l’'al- 


IL TEMPIO DEL PAL 


tro ieri sui muri; — mancheranno ì bizzar- 
ri riflessi nell'acqua ora verdastra, ora az- 
zurra ed ora incolora — i riflessi tranquilli, 


quelli inquieti e che paiono ragazzetti seapati 


in un giorno di vacanza 


si avvicinano, s' ins 


tanto è grande l' in- | è una grondaia' pesante, storta, scolorita, s0= 
sistenza colla quale si allontanano, fuggono, | stituita da altra più pic 
uono agitandosi e gesti- | che 


ina, più modesta, ma 
erto non vale quella di prima; 


— è una 


colando, — le ombre piccine, civettuole, vaghe, | lunga fila di pietre di varie forme, sconnesse, 


o lunghe lunghe e severe; — manche in- 
somma quel tutto e quel nulla che forma l’arte 
nostra, — quell’ insieme originale, indefinito, 


spezzate, col musco cresciuto nelle fessure, che 
viene ridotta; — è una porta decrepita coi 


| capitelli del lombardesco più puro, coll’archi- 


trave rimesso 
più tardi e che, 


in assieme, 
ti ricorda due età 
due stili, due e- 
poche diverse, 
che viene tolta 
da posto; — è un 


cortiletto. antico 
— dal buio por- 
nel fondo e 
la sottile colonna 
nel mezzo, dagli 
archi moreschi, 
dalla scala di pie- 
tra larga, super 
ba, maestosa, — 
demolito; — è una 
a dalle diec 
nestre tutte diffe- 
renti, tutte disu- 
guali, più alte, 
più basse, più 
grandi, meschine, 
dalle lunghe trac- 
cie verdastro se- 
gnate sul. muro 
dalla pioggia 
scappata pei bu= 
chi della doccia, 
— ricostrutta, ma 
monbtona; ug, 
sa co'suoi appiom- 
bi, colle sue ono- 
geneità. Ogni 
pietra rimossa; 0- 
gni nuovo lavoro, 


tico 


0- 


ogni riatto è una 
pagina storica 
strappata, è un 


ricordo scancella- 
to, è una prospet- 
tiva scomparsa, è 
un quadro che si 
perde, — un qua- 
dro bello, vero, 
naturale e che 
nessuna mano 


d' artefice saprà 
riprodurre. 
Possa, il tempo 
arrestare ' fra. noi 
l' oper di- 
struttrice, — pos- 
sa — l'in bile 


— chinarsi rispet 
toso dinanzi a 
tanti ricordi’ di 
fatiche, di sudo- 
ri, di sangue, 
dinanzi a tante 
impronte d' inge- 
“gni, d'età, di ge- 
nerazioni passa 


dall'albo della 


— quell'intonazione. intraducibile 
Ma, ahimè! — che anchè in ciò Venezia va 
ora a rilento verso la parabola discendente, è 
ogni giorno che passa un nuovo delitto viene 
commesso, — delitto d’ indiscutibile necessità 
per sicurezza, per la conservazione dei no- 
hi palazzi, delle nostre cadenti chiese, 
— ma atroce «delitto per 


DI DIOCLEZIANO, OGGI CATTEDRALE: DI. SPALATO, — Veduta.interna. 


nelle tele. | 


Pte veneziana. Ora | 


mia Venezia non 
uno egli logori 
degli innumereyo- 
li disegni. — È un 
ardente desiderio 
codesto ch'io ripeto tutte le volte che mi 
sento qualche cosa nella mente e nel cuore, 
— tutte le volte che la poesia e l’arte fan- 
no vibrare le corde più care dell'anima mià: 
— quando .mi sento la fibra d'artista, quando 
mi so veneziano. 


Da Venezia), 
ATTILIO CENTELLI, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PRE retR RI 
TIL 


Tornò sgomenta la Marianna, con pessime 
nuove, Duval. gixcea fuor dei sensi per terra; 
pareva a lei con febbre fortissima. Destò quelle 
donne). lassù, che si consigliarono, perchè il; 
capo di famiglia non era tornato a casa, @ 
non sapevano che farsi. 

Elvira, tremante, scolorita, corse al padre, 
Questi, ancora in pieli, volò su: Raccolse lo 
svenuto, e coricatolo, scese a dar ordine d'at- 
taccare pel-medico ; poi risali colla Marianna. 
Elvira passava dalla camera della nonna al- 
l'uscio delle ‘scale, e viceversa. Vide saliro il 
medico. Prima ch'egli: partisse, tornò giù la 
Marianna col piccolo Ugo in ispalla, tutto'as; 
sonnato e piangente. 9 

— Lo svegliarono col trambusto, — diss'ella. 
— Il dottore ordinò di levarlo di là, eil pa- 
drone, mi disse di tenerlo stanotte con me, 

— E il dottore? 

— Gli pare un caso molto grave. 

— Nien qua, poverino! — sclamò l'Elvira con 
umide ciglia, prendendé il bimbo fra le brac- 
cia. — Lascialo a me; tu, Marianna, puoi gio- 
vare lassù. N 

Ugo si confortò nel vedere la giovametta, e 
volonteroso le venné in braccio , Stringendo- 
sele al collo. Elvira lo portò sul proprio letto; 
ma prima che ve lo deponesse, Ugo era ad- 
dormentato. Essa lo contemplò con mesta te- 
nerezza. Era tanto bellino, dormiva tanto 
ignaro del colpo che lo minacciava! 

Feroni; fino all’ alba, non lasciò l'infermo; 
vigilando che si eseguissero le prescrizioni 
mediche, Raccomandò alla signora Domenica 
di trovare un'assistente,.e non badare a Spese, 

La malattia, un’epatite acuta, fu conosciuta 
il di seguente. I sintomi gravissimi. pareano 
protivinziàre pronta catastrofe, 

Elvira udi piangendo queste notizie. Trat- 
tenne il bimbo, ma, in quel giorno, lo guar- 
dava con dolore. — La signora Domenica non 
aveva mai praticato iù casa Feroni; in quel- 
l'incontro, fra.l'andirivieni d'un piano all'al- 
tro, venne anch'essa chiamata. dalla nonna, 
che volle un po'sapere cos' avesse cagionato 
o:preceduto il, morbo. Nonostante la miglior 
volontà, non potè soddisfarla in quel desiderio 
la signora Domenica: Era. il Duval: di modi 
cortesi, ma taciturno e riservato. Pranzava. 
con, loro spicciandosi in un batter d'occhio, e 
fuor que-momenti stava sempre da sè, Pareva 
buono, ma facilmente irritabile, e né mostrava 
poi dispiacere. De' fatti suoi, la signora Do- 
menica nulla sapeva ; riceveva. tante carte e 
tante lettere, ignorava da chi, ed egli non ne 
lasciava esposta nessuna, — Gli avevario, tro- 
vato una.donna che vegliasse la . notte, — 
Feroni dispose de' propri servitori per correre 
fuor di casa a tutte le ore quando abbisognasse. 

La malattia, lunga e dolorosa, minacciò tifo. 
La febbre s'inerudiva la notte con visioni 
orribili e tormentose. — L' infermo giudicava 
di sè stesso e degli altri. Molti giorni credette 
essere all'estremo di vita, e lo credette pure 
quando già il medico non dubitava salvarlo. 
Aveva patito e ‘ancora pativa atrocissimi.do- 
lori, che lo spossavano e gli vietavano risto- 
rarsi col cibo. — Trattavasi ormai di pazienza, 
diceva il dottore, Ma, così ‘sfibrato, Duval non 
aveva speranza di ricuperarsi, e col Feroni 
se ne aperse. Gli consegnò una chiave e gli 
disse dove, quando ei non fosse più, trove- 
rebbe un plico suggellato da trasmettere al- 
l'indirizzo che ‘vi stava scritto. 

« Feroni ‘sorrise dolcemente: — Quel plico, 
speriamo, starà nel vostro cassetto, e fra non 
molto, vi renderò la chiave senza-averlo toccato. 

Fin dalle prime Duval chiese d'Ugo. Feroni 
gli'disse: — È con noi: né ha'cura l'Elvira e 


ve lo porteremo quando meglio vi reggeranno 
la testa e gli occhi. 

In fatto lo divietò il medico, finchè temette 
il tifo. E perchè Duval, debolissimo, non pa- 
tiva lume, ed alle sue finestre non erano scu- 
retti, e dalle griglie esterne penetrava per lui 
troppaluce;ordinò si provvedessero tende grosse 
d'una tinta cupa. — Marianna venne alla si- |: 
gnora Feroni. Rovistarono, snidarono ne' fon- 
dachi di casa; é l’Elvira s'accinse a tagliare, 
ele ridusse in debita misura. Non aveva la- 
vorato mai con tanto fervore, nè mai'così 
frettolosa. volò ‘quella sua mano gentile col- 
l'ago. ‘La consolò udire che le tendè facessero 
all'uopo ottimamente e che il malato ne avesse 
granie sollievo, 

— Ci stanno a pennello, — riferi Marianna; 
— A tirarle su m'àiutò ‘iersera Ja Geltrude, 
Bel donnino!.L'ha veduta? 

(Geltrude era l'assistente notturna dell'in- 


rinchiusi que'.danari. Per commissione di chi? 
Senti stringersi il gore ed una vampa gli sali 
al pallido volto. 


Non seppe tenersi, e tosto fece chiamarè il 
Feroni. Questi negò, maravigliato, ed osservò 


che altri poteva avere adoperata la chiave, 
dopo averla egli restituita. 


— Altri? Chi? 
Duval interrogò gli ospiti suoi, che si mo- 


strarono stupefatti e ignari. Consegnò allora 
quel danaro al Feroni, che lo serbasse fino al 
momentò di scoprirne il proprietario. 


Innanzi di partire venne a salutare le si- 


gnore. Era tornato qualche altra volta fra la 
prima e questa. Ed Elvira, stupita, notò, e 
ciascuna più forte, una commozione, un im- 
barazzo, del tutto insoliti in lui, e che, non 
sapea perchè, lo turbavano. La signora nonna 
s'alzò a dare un ordine , e in quel breve in- 
tervallo, con uno sforzo violento, ma tentato 


fermo). invano, ripetutamente, di vincersi, mutando 


— No, — rispose l'Elvira. 5 

— Graziosa creatura! A vestirsi da signora 
potrebbe competere colle. più belle... dopo la 
mia Elvira! 

Elvira non sorrise. Aveva in mente un ri- 
cordo, Problema che non aveva confidato, nè - 
voleva confidare a nessuno, 

In, quella prima notte della malattia di Du- 
val poco avanti l'alba, mentre fuori appena 
si vedeva, e sulle scale non era lume, ed ella 
stavasi appiattata al buio, dietro la porta, per 
rilevare notizie, vide passar tacitamente nel- 
l'ombra e salire furtive due personè. Una man- 
tellina copriva la donna ignota a lei. L'uomo, 
credette conoscerlo ai contorni della figura; 
al passo; lo aveva parecchie volte veduto, 
Era lo straniero inglese, lord M.... che dimo- 
rava da pochi mesi, con una sua nipote, al 
primo piano di quella stessa casa. La nipote 
non' si vedeva mai; non-usciva che in legno 
chiuso, în una* carrozza di rimessa. Erano 
dessi? E perchè andavano, lassù ?... Filantro- 
pia? Non bastava mandare? Non bastàva.an- 
darci lui solo? —. A che fare quella signora ? 


più volte colore, tremando, e col più timido 
sguardo, chiese Duval sommesso alla giovinetta: 


7 Mi dica, in verità, non è mai salita a 


vedermi ? 


Elvira si scosse ed arrossì vivamente: 
—-No, — rispose.a mezza voce. 
— No?... Perchè dunque... ‘perchè arros- 


sisce così nel dirlo? 


— Oh perchè.... (e le brillarono due lagrime 


fra le ciglia) Ja sua domanda mi pare un 
rimprovero! ni 


— Un rimprovero?.. No; ho creduto ve- 


derla.... l'ho veduta! 


— S'inganna. — E, sorridendo, soggiunse: — 


Ella vaneggiò, suppongo! 


Egli affisò l'ingenuo di lei volto. Elvira non 


si turbò, @ riprese; 


— Sarei venuta a' salutaria, se me lo aves- 


sero permesso. 


A queste buone parole, dette con semplicità; 


uscirono a lui due lagrime dagli occhi, che gli 
rigarono le gote. Non disse altro, ma una fo- 
sca delusione gli traspari dal viso; 0, meglio, 
una dolorosa inquietudine. 


‘Tornò la nonna, ed Elvira, sollevata, pen- 


IV. 


La prima volta che Duval, convalescente, 
Si provò d’ uscire, venne a casa Feroni 
pallido, smunto; mal fermo tuttora! Elvira ne 
fu tocca. A lui dispiaceva non potersi ripren- 
dere il figlio ; è, commosso; ringraziando, chie- | 
deva scusa. Gli dichiararono che s'egli non 
si rimetteva come prima, ‘non gli avrebbero 
restituito il bimbo. E Duval'eruceiavasi di rion 
aver lena per dare lezioni, e. già tanto tempo 
mancava agl' impegni suoi di scrittore. Non 
prevedeva riaversi presto, L'avsenire più pros- 


Quanto 


simo lo angustiava, e dolevasi d'abusare an- 
cora dei Feroni. Di questi affanni segreti-non 
parlò colle signore. Più volte guardò, con ma- | 
linconica. tenerezza, Elvira; ‘ed ogni volta, 
dopo un istante, ritorse od abbassò gli oéchi; 
Si trattenne. poco, e lo' fecero accompagnare 
per risalire le scale. ; 

—, Poveretto! — sclamò la giovane, — po- 
trà mai ricuperatsi? A s 

Il bimbo -già da «qualche tempo rivedeva, 
suo padre ogni di;-quell’aspetto cosi-tristo lo 
sconfortava: lo fuggiva prontamente. Corsero. 
parecchie settimarie, ma Duval non progrediva 
in ragione del tempo. È . 

Il Feroni gli propose di soggiornare in cam- 
pagna, e gli offrì una sua rustica villa, poco 
distante. La, prostrazione che gli durava e l’of- 
ferta cordialissima indussero Duval; quasi’ suo 
malgrado, ad accettare. Si dispose; e, nell’a- 
prire la prima volta il’ cassetto di cui Féroni 
aveva, per qualche tempo, custodita la chiave, 


sò: — Che mai va sognando? — E le sov- , 
vennero quelle ombre, che vide una notte 
salire le scale. Mistero!... No ne fiatò. - 
Ugo doveva seguire suo ‘padre.: Non volle, 
dapprima, andare senza l'Elvira. Poi, quando 
vide attaccare, non pensò ad altro, e, giubi- 
lante, fu. collocato nella vettura, fra il padre 
ed il sienor Feroni, che li accompagnava. _ 
Questi li affidò alla famiglia del suo fattore, 
esortando l'ospite a considerarsi là come nella 
casà propria, e. nello stesso dì se' ne tornò a 
Milano. Era ‘vicino il settembre: la stagione 
propizia gli fece sperare sicuro giovamento dal 


soggiorno campestre pel Duval. 


E questi, tornato in dolce possesso del figlio, 


del suo indocile Ugo, siccome lo chiamava, 
credeva però notare în lui miglior costume, 


dovuto all'angelo che, nel frattempo, glielo 


aveva custodito. 


« Eppur si danno tali angeli! » — pensò 
con doloroso profondo sospiro. — E, riguar- 
dando Ugo: Poverinò, a chi restavi, se io 
fossi morto? 

‘Alle felicitazioni della signora Feroni, quando 


lo rivide ln prima volta, aveva tetramente ri- 


sposto; 

— Si, pel mio Ugo! . 

—? Non per lui solo, — replicò la signora. 
— Non faccia'il misantropo ; siamo tutti al 
mondo gli uni per gli altri. 

— Me ne diedero prove, loro. Ma solo que- 
sto poverino ha bisogno di me. Che sarebbe 
stato di lui... ì 

— Sarebbe stato mio! — sclamò pronta e 


fu sorpreso e, più ehe sorpreso, sbalordito di”| sincera Elvira. — E nessuno me lo avrebbe: 


rinvenirvi superiormente alcuni boni da L. 1000, 
Sebbene molte prove di generosità avesse già 
ricevute da Feroni, non poteva attribuirgli 
codesta, non imposta da necessità assoluta, nè 
consentita, forse, dal superfluo di quell'ottimo 
amico. Ma solo il Feroni poteva avere ivi 


ritolto, mai! 

Il padre non le aveva risposto a parole. Ma 
quelle di lei gli s'erano scolpite in core, E ri- 
pensava : 0 giovanetta, se pure al santo pro- 
posito: non ti fosse mancato 1° amore, non lo 
potevi adempier tu! 


{ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


107 


No 


Disse un giorno, coll’ Elvira; una di lei co- 
noscente, scolara anch'essa del Duval: — 0s- 
servasti? è francese, e pronunzia l'italiano come 
nato in Toscana. 

— In prima gioventù visse già colà parecchi 
anni, — rispose Elvira. — Nòi pure notammo 
codesto, 

La campagna, intanto, giovava al convale- 
scente, -siccome aveva sperato Feroni » che 


tratto tratto lo andò ‘visitando; e ciascuna’ 


volta si compiaceva rilevare progresso e ne 
riferiva lieto a casa. Lo esortò quindi a pro- 
lungare. quel soggiorno, e Duval, nonostante 
la propria impazienza, vi si dovette acconciare, 

Più vivamente desiderava tornare all’opere 
solite e più gli era mestieri d'acquistarne 
forza. — Finalmente, a metà ottobre , venne 
in città, e, con sommo conforto suo, tornò a 
dare lezioni e ricominciò a scrivere. 

Stava un giorno al tavolino, quando, sull'ora 
del pranzo , sopraggiunse Ugo, e se gli mise 
in faccia: 

— Hanno chiamato, babbo ? 

— Non ancora. Abbi pazienza un momento, 
che finisca. A 

Il bambino si trastullava con un balocco, 
facendoselo girarè e rigirare in mano. Disse: 

— Cammina, sai, babbo; è vero! 


Duval guardò, e vide un orologio d'oro da’ 


donna appeso a sottile catena dello stesso me- 
tallo, che il bimbo aveva, al collo. 

— Ma ti pare ? come ti venne in mente di 
portarlo via? È 

— Non *lo portai via; me lo ha donato. 

— Buffoncello ! 

Ed osservando l'oriuolo,. Duval vide ch' era 
d'alto valore, inzèmmato di.diamanti. 

— Me lo ha dato perchè mi piaceva, — 
disse Ugo. 

— Ah che! Vai tosto a renderlo. 

— No, — replicò fermo il bimbo, — è mio! 

In quella chiamarono a pranzo. - 

— Dopo il desinare andremo assieme, dam- 
melo intanto. 

Ugo ubbidi a malincuore. Ma aveva. buon 
appetito, e in quel momento s’acchetò. 

Dopo pranzo, Duval si mosse, Ugo, memore, 
lo segul: \ 

— Dammi l'orologio, babbo ! 

— Vieni meco a riportarlo, prima che va- 
dano, a tavola quei signori. 

— No, non voglio! 

— A monte!... Starai qui solo a strillare. 

E questa volta ancora; a mano del padre, 
Ugo dovette ubbidire; ma senza chiasso, tanto 
era sicuro del fatto suo. 

Duval suonò ed entrò da Feroni. Le signore 
non riconobbero l'orologio; non era di casa. 
Duval guardò stupefatto il fanciullo, che disse 
intrepido : è 
‘ — Me lo ha donato quell'altra signora. 

— Quale? — dimandò inquieto it padre. 

— Quéll'altra laggiù... 

— Ah l'Inglese! — sclamò la nonda; — 


* Ugo ci va spesso. 


— Che? non me lo disse. ma 

Ugo si fece rosso : 

— Vieni, sentirai s' è vero! 

— E perchè non dirmi che andavi là? Chi 
ti condusse ? i 

— Mi chiamava lei è mi diceva di tornare. 

— Andiamo dunque, m' introdurrai tu. 

Ciò detto, scusandosi colle Feroni, discese 
col bimbo. L'ingresso al primo piano era» più 


.sontuoso degli altri. 


Duval chiese un momento .d'udienza» alla 
signora. Subito appresso, passate varie sale, 
venne. introdotto nel gabinetto, ove ella, in 
Quieta penombra, si stava seduta alla scrivania, 
Vedendoli, chiuse il libro che teneva in mano, 
Era piccola, di forme graziosissime, vestita di 
Velluto nero. Un volto bianco, tratti fini e 
delicati, del più grato aspetto, e bellissimi ca- 
pelli biondi. Duval esordi con poche parole dì scu- 
sa deponendo il corpo del delitto sulla serivania, 

— Me lo hai donato, è vero? — disse il bimbo, 


— Si, cor mio, — risposa con amorevole 
sorriso e dolcissima voce la signora, 

Quella voce ferì Duval come punta acerrima. 
Aflisò la Inglese, ed incontrò lo sguardo înde- 


i finibile, d'affanno, d' invocazione, di tenerezza; 


di quegli occhi azzurri, tanto soavi.... 
Gli si squarciò, d'un subito, la ferita del core, 
— No! — gridò, — si rivolse per uscire, 
ma colto da un gran tremore, senza vista, 
barcollò; inciampò nei mobili e cadde svenuto 
al suolo. 


VE 

Riavendosi da un tumulto di visioni e di 
sensazioni confuse; delle quali non aveva con-» 
tezza, Duval trovossi in un letto che noo era 
il suò, fra serici cortinaggi, in ùna camera 
sconosciuta. Era notte; un lumicino, riparato, 
ardeva in un angolo: e, nel seggiolone, appiò 
del letto, sedeva un uomo venerabile în vista. 

Sfibrato, oppresso, Duval chiese : 

— Dove 'mai sono, e chi siete voi? 

— Amico vostro, e siete in crsa mia; nulla 
vi turbi. Dovete riposare. Medico, sto qui a 
darvi ogni mezz'ora un cucchiaio di questa 
pozione. 


— disse inquieto Duval, — vi rico- 
no: Siete lord M..,. 

— Ed altre voltè non mi vedeste già presso 
il vostro capezzale? 

— È vero?... mi pareva sogno. Non voglio 
restar qui... 

— Dovete, questa notte, aver pazienza. Sono 
avvisati a casa vostra. 

—, Ugo? x 

— È in buona custodia, 

Nice 

— Pace, pace; ‘si tratta, d'una notte. Nes- 
suno v'imporrà legge. Ma non può, di 
quest'ora turbare altri. Dormite, starò;con voi. 
© -— Dormire! — esclamò Duval, — non mi 
lasciate, — soggiunse concitato, — anche 
un minuto! — Ma tosto, — Che v importa 
di.me? e come siete.. 

= Zitto! Il medico assicurò che potrete al- 
zarvi domani; proibi che altri vi parlasse .0 
vi turbasse questa notte, ed io mi costituii 
vostra guardia. ; 

— Grazie, — mormorò Duval. i 

La sua mente era un mulino, e gli scoppiava 
il core, Ma, debole è sposato, nonchè discor-. 
rere, non poteva esprimere nè scernere i pro= 
pri affetti e pensieri. La pozione calmante fece 
il voluto effetto e lo assopi; ma, pur nel so- 
pote, s'andava tratto tratto con guizzi con> 
vulsi riscuotendo. 

Tardi si destò nel mattino seguente, Esor- 
tato da lord M., prese un ristoro leggiero e 
si senti.rinvigorito da lasciare il letto. S'alzò, 


‘si vesti, mal reggendosi in piedi, e sconfortato 


si buttò nel seggiolone. fremava e taceva, 
Alfine disse a lord M.: 

— Poichè mi fate del bene, 
temi su, 

— Non potreste ora. Quando sarete meglio 
rimesso vaccompagnerò. 

— Desidero parlare col signor Feroni. 

— E non potete dire a me quello che di- 
teste a lui? È 

— Chi siete voi? 

Lord M. prese una sedia in faccia a Duval, 
e, chipando leggiermente il capo, disse risoluto : 

— Sono zio d' Elena. 

E l'altro con fortissimo turbamento ; 

— Quale? { 

— Il fratello di sua madre, Raimondo, che 
non avete conosciuto, già èsule e domiciliato 
molti anni in Inghilterra. i 

Duval, tutto travolto, con profonda ira che 
gli fiammeggiò dagli occhi: 

— Non mi sorprende !. 

— Nontemete; ci bado io. Nons'arrischierehbe 
nuocervi. Abbiamo, giù tanti. mesi, pazienza! 

— Che dite? 

— Nalla, nulla, so tuttò, acchetatevi. 

— No, non sapete, non potete sapere! — 
sclamò con iscoppio Duval. 


accompagna- 


— Ebbene, ditemi voi. f 

— Non. posso. Chiamatemi di grazia il si- 
gnor -Feroni.... è dite, a quella donna, che mai 
più... Fu troppo-malvagia. Nulla più fra lei 
e me. Avessi saputo, mai non sarei qui! 

=* E Ugo? 

Duval sorse con impeto, slanéiandosi all’u- 
scio, Là, parendogli di mancare, s'aggrappò ad 
un mobile; si rivolse, livido, soffocato, scla- 
mando: — Mio figlio } 

— Eccolo! — disse una voce debole, Ed 
Elena, conducendo ‘a mano il fanciullo, entrò 
per quell’uscio medesimo, cui s'era avvicinato 
Duval. La vista d'Ugo lo domò. Cadde sulla seg- 
giola, affranto, e si terse dalle tempie isudori, 

Raimondo corse allora a cercare Feroni. 

— Aiutatemi, — gli disse; — in un opera 
santa. Si tratta di ricomporre un' matrimonio. 
To giù non sono lord M., ma Raimondo Ss. 
e mia nipote Elena D. èmoglie del finto Duval. 
Egli è, sappiatelo, Giùlio T., di cui nom vi sa- 
ranno ignoti gli scritti. A Firenze mia nipote 
s'invaghi di questi, e poi dell'autore, Egli, 
di famiglia decaduta, campava dell'opera sua; 
era professore di lettere in un liceo. Mia ni- 
pote, d'antica, nobili 


dall'umil posto che non 
s @ di cui, nella propria 
società, ella arrossiva, Egli rifiutò, e s' ostinò 
a vivere del proprio lavoro. Principiarono e 
si moltiplicarono disgusti fra loro. Elena s'im- 
puntò, e dove anche, per amore, avrebbe ce- 
duto, non. volle più per orgoglio; lo giudicò 
superbo, duro, ingrato. Nato il bambino, gli 
‘prese balia per mon mantare alle veglie, e vi 
andò senza il marito , colle sue pari. Non. vi 
ridico le amarezze domestiche, giornaliere. Ci 
fu chi gli venne in sospetto. L guai s' ina spri- 
rono. Elena, sicura di sè, lo sfidò, sprezzò 
quelle prime ombre, è vi diede corpo con av- 
ventatezze che stimò argomento della propria 
purezza. Il tracollo seguì nell'epoca dell'Espo= 
sizione mondiale di Vienna. Il padre di Giulio, 
martire della patria, era stato fucilato dal- 
l'Austria, e il figlio riflutò di recarsi in quella 
capitale, a solla Elena, sconsideratamente, 
insultò quel sentimento. sacro. « L'Italia è 
fatta, diceva, la politica non ci ha più che 
vedere, Ed in quel vortice, fra milioni d'estra- 
nei, chi sarebbesi curato di lùi, chi neanche 
lo avrebbe saputo? » _ n 

< To! rispose Giulio, E basta! » 

Alle corte, negò risolutamente, è lo vietò 
A lei, che portava il di lui nome. 

< V'andrò senza voi. È brama innocente, 
non vi costa, sagrificio ; per cattiveria mi ne- 
gate di soddisfarla. » Sì, no; — ei le stimò pa 
role. gono ti. — Elena parti, in de- 
gnissima compagnia, è vero, ma contro il vo- 
lere di lui, senza ch'ei lo sapesse. Gli lasciò 
un viglietto. — Per disgrazia somma, Giulio, 
nél medesimo giorno, aveva udito che il te- 
muto rivale, con altri giovani, era, la vigilia, 
partito anch'egli a quella volta. Puro caso. 
Ma non parve a lui 

Compreso. d' ira, confidarsi con anima 
Vivente (erano finiti allora gli esami, però 
stimava. Elena averlo libero per quel viaggio), 
dispose partire. Si dimise dal posto alla scuola, 
e s'allontanò col bimbo di forse due anni, e con 
qualche bricciolo di risparmi propri. Lasciò, a 
sua, volta, un viglietto nella ‘scrivania d’Elenà. 
Credettero, in Firenze, l'avesse raggiunta. Ma 
egli esulò, mutò nome, finse' altra patria. E solo 
in quest'anno, ci venneatto rintracciarlo. 

(Continua). ADELCHI, 
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SCIARA D 


(A Comune abbiam col sole 


Il primo. L'altro mio 


Nero. 


Serv]. d'inganno-a ricco 


Pastore antico e pio. 


A. 


Sfinge immoptal l'intero 
E di saper profondo, 

Eterni dettò moniti 

Per... corbellare il mondo, if 


Spiegazione della Sciarada a-pag. 92: Baro-metro. 


REBUS 


NaxiCoNTO 


NB. Vedi la soluzione del problema N. 29 


a pag. 109. 


Spiegazione del Rebus a pagina 92 © 
Dove l'amore impera la ragione è schiava. 
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questo elegante T 
glie. In metalli 


» 36 » >» 90 taglio vestiario di cor- 
donetto seta per uomo. 
» 1,20» 1.40almetro Stofte di bavel- 


la Ca (uso flanelle scozzesi) per donna. 
Per L.25 HAMACS oletti tascabili di tutto 
cordonetto seta, (Peso g. 200) Detti letti sono 
raccomandabili più particolarmente ai cac- 
ciatori, militari e viaggiatori ed a chiunque 
che vuole ad un tempo comodità, legge- 
rezza ed eleganza. 


Dirigersi. allo Stabilimento ci tessitura 
di stoffe) diverse in seta e cascami seta di 
N. diG. Aducci in Forlì (Romagna). 

Detto stabilimento fabbrica pure coperte 
per letto di cascami seta da L. 5 aL. 110, 
@ Stoffe per mobilie, ecc. - Si spediscono ca- 
taloghi e campioni a chi ne fa richiesta. 


VERO 


ELIXIR - COCA - BUTON 


SPECIALITÀ 


della premiata distilleria a Vapore 
G. BUTON e C. (Proprietà Rovinazzi) 


BOLOGNA. 


L'ELIXIR COCA preparato dalla distilleria Buton colla vera ed originaria foglia 
di COCA BOLIVIANA oltre essere uno squisito liquore ammesso a godere gli onori 
delle più nobili mense, è altresi un efficace ristoratore delle forze; agendo sui nervi 
della vita organica, sul cervello e-sul midollo spinale. — Facilita le digestioni lente! 
‘a penose, calma i bruciori di stomaco, dolori intestinali, coliche, nervose, écc., ecc. 


Guardarsi dalle Contraffazioni. 


GRANDIOSI MAGAZZINI 


AU BON MARCHE 


E Milano - VIA UGO FOSCOLO - Milano 


= 


CONTINUAZIONE DELL'ESPOSIZIONE È VENDITA 


delle novità ‘in lanerie; percalli ,.tele per signora, creps, damaschi, 

tende, guipure per tendine, mobili di lusso, tela d'Irlanda, nostrana, ecc., 

madapolam, schirlings , articoli per uomo, bijouterie , granadine, sete, 
ni nere è rigate 


# A PREZZI ECCEZIONALI. - 


SEME BAGHI DI CASCINA PASTEUR IN-BRIANZA 


\ tratto da allevamenti speciali 
e selezionato, a cura dell'ing. G-.Susani 

RAZZE NOSTRALI(per l'allevamento 1878)RAZZE GIAPPONESI 
Per commissioni date ENTRO GIUGNO prezzi molto 
ridottie così a tutto agostosconto 7 e 1500. Circolari-Pro- 
grammi prezzi correnti sì spedisconogratisa chi li chiede. 
Le commissioni si: ricevono dal'sig. ing. G. Susuni 
nello Stabilimenito. ed in Milano via S.. Pietro all'Orto,15; 
led anche dai signori Fratelli Grossoni, via Manzoni , 7. — Indirizzo per le letterel 
'G. Susani, Alziafe, circondario di Monzà.— Per i telegrammi Susani Carate-Brianza, 

La Stazione ferroviarta più prossima allo Stabilimento è quella di. Seregno. 


A GAZETTE DES BEAUX-ARTS du mois d'aofit contient une étude sur le 

Mont Saint-Michel par M. A. de Montaiglon, des articles. par M. Ed. Bonnaflé 
Barbet de Jouy, Louis Gonse,; Darcel, 0: Rayet, et la suite du JouPnal de voyage du 
|Bernin. Cette livraison, illustrée de nombreuses gravures dans le teste, contient trois| 
leaux-fortes d'apràs des ouvrages du Salon de cette année: Un Portrait de femme, 
eeravé par M, Hanriot d'après Ie tableau de M. Chaplin: Ze Sabotier dans le bois de 
Quimerc'h, gravure de M, C. Bernier d’après son benu paysage, et la Grand'mére, 
leau-forte originale de M. Paul Renorard. — (58 franes par an en Italie. Chez MM. 


“NUOVO ALBERGO RISTORANTE 
RIPOSO 


ALLA PRIMA CAPPELLA 
(Sdoro Monte, sopra Varese) 
condolto da G. SPAGNOLI 
Servizio a prezzi fissi ed alla carta - Ta- 
vola rotonda - Vini nazionali. ed esteri - 
Sala di lettura con piano, scuderie e ri- 
Imesse - Cavalli per l'ascesa è serviziodi vet- 
‘ture- Grandi selve castanili per passeggiate. 


LBERGO del BISCIONE. Piazza 
Fontana, con galleria per Trattoria. 
Bagni. A. Borella. 


CINPVRRLLI FLETTATCI 


FRATELLI LS 
fornitori deile ferrovie Alta Italia. 
Milano, Via Orso, 11, 


A DITTA ANGELO PESCHINI, 

tappezziere, Via S, Radegonda 5,.assumne 
qualunque lavoro tanto in Città che in 
‘ampagna a prezzi modicissimi. 


prora (Boemia). La più vecchine la 
? migliore acqua minerale naturale Pur- 
gativa e Alterante conosciuta. Contiene in 
unlitro d'acqua l'enorme quantità di Ses- 
santadue grammi di Sali, secondo l’analisi 
fattane da Barruel, : 
L'Acqua di Pultna, raccomandata cal- 
damente dai medici più celebri, è di una 
efficacia non comune nelle infiammazioni 
del sangue; catari i ali, imbarazzi 
gastrici, digestioni difficili, infiammazio- 
ne del fegato, della milza, le emorroidi, la 
iter intestinale, ecc. L'Acqua di Pullna 
impiegate con successo in tutte le ma- 
lattie della donna, itterizie croniche, in- 
fiammazione dell'utero. Per i fanciulli è un 
purgante eccellente e non irritante. 
Dose: Un bicchiere da vino (ai fanciulli ba- 
sta darneuno o due cucchiai da tavola e tem- 
perata con.latte) riscaldata e da prenderal 
mattino a digiuno ed anche alla sera prime 
d'andare a letto. Dieta poco serupolosa. Si 
vende ovunque a prezzo moderato. 
ANTONIO ULBRICH, 
Figlio del fondatore, Direttore genera! 
Controllo originario: Ogni: bottig! 
terra deve portare impressa la marca: 
PiLLNAER BITTERWASSER 
GEMEINDE PÙLLNA 
è la dapsula: 
PÙLLNAER-GEMEINDE-BITTERWASSER. 


(Milano. - FRATELLI TREVES, EDITORI - Milano 


OCCHIO AI BAMBINI 


dol dottor CESARE MUSATTI 
Seconda edizione con aggiunte dell'autore 


spediz.* contro vaglia postale o assegno fer. 


Treves frères a Milan). 


L. 2. 


Conara EUGENIO, Gérente 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI PREVES. 


